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Segnalazione di testi, 

ARTICOLI E NOTIZIE VARIE 


‘^INFORMATORE AGRARIO'' 

N° 2/2007, pag. 37 
Speciale “Gestione deiezioni" 

Questo inserto è dedicato alle complesse e pressanti problematiche ri¬ 
guardanti la gestione e lo smaltimento delle deiezioni zootecniche, anche 
in relazione alle severe limitazioni previste dalla direttiva nitrati. Nella 
prima parte dell’inserto vengono illustrati i punti salienti del decreto del 
Ministero delle politiche agricole e forestali del 7 aprile 2006, il quale 
stabilisce i criteri e le norme tecniche generali per la disciplina, da parte 
delle Regioni, delle attività di utilizzazione agronomica degli effluenti di al¬ 
levamento, sia nelle zone vulnerabili ai nitrati, sia in quelle non vulnera¬ 
bili 0 ordinarie (produzione, raccolta, stoccaggio, fermentazione e 
maturazione, trasporto e spandimento). Negli articoli successivi vengono 
illustrate ed analizzate dal punto di vista funzionale e da quello econo¬ 
mico le tecnologie disponibili per la messa in atto di soluzioni aziendali 
atte alla riduzione del carico di azoto, comprese le tecnologie consolidate 
e sperimentali per il trattamento delle deiezioni, richiamando particolar¬ 
mente l’attenzione sulla necessità dell’ottimizzazione delle razioni ali¬ 
mentari, fattore che si configura come una vera e propria azione preventiva 
atta a rimuovere il problema alla radice. 

N° 3/2007, pag. 30 

“Il mercato statunitense cerca alimenti biologici” 

Nell’ultimo decennio il mercato degli Stati Uniti d'America ha registrato 
una crescita annua del 15-25 % delle vendite di prodotti alimentari bio¬ 
logici, i quali, pur rappresentando meno del 3% del consumo totale di 
derrate, date le dimensioni del mercato statunitense presentano valori as¬ 
soluti di commercializzazione di tutto rispetto, con marcata tendenza al¬ 
l’incremento, fatto che fa registrare persino situazioni di scarsità di 
determinati prodotti. In questo articolo, facente parte di un inserto dedi¬ 
cato al mercato agroalimentare biologico che contiene ulteriori interes¬ 
santi articoli, viene fatta una dettagliata disamina di tale mercato, utile per 
capire come funzionano la certificazione e la distribuzione degli alimentari 
biologici negli USA e per l’attuazione di un’efficace promozione dei propri 
prodotti da parte degli operatori italiani interessati a tale mercato. I prin¬ 
cipali argomenti esaminati riguardano la genesi storica, la struttura e le di¬ 
mensioni del mercato, le multinazionali del settore, le principali categorie 
di prodotti biologici, le regole di etichettatura, i canali di vendita, il mar¬ 
keting dei prodotti importati, alcuni suggerimenti per la commercializza¬ 
zione ed altre importanti tematiche. 

N° 5/2007, pag. 26 

“Mercati contadini, un modo per vendere meglio” 

È questa una forma di vendita diretta da parte dei produttori agricoli che 
in molti paesi europei e negli Stati Uniti d’America sta riscuotendo un no¬ 
tevole successo. Anche in Italia, accanto ad altre forme di vendita diretta, 
è oggetto di un crescente interesse, sia da parte dei produttori che dei con¬ 
sumatori. Nell’articolo viene presentata una panoramica storica e struttu¬ 
rale di tale genere di mercato in Francia, Regno Unito, Germania e negli 
USA, nonché la situazione attuale e gli sviluppi potenziali riferiti all'Italia, 
mentre in un apposito riquadro vengono illustrate alcune regole fonda- 
mentali su come avviare praticamente un mercato contadino. 

N° 16/2007, pag. 41 
“Speciale IV gamma” 

“Evoluzione e prospettive del settore'' 

“Nuove specie ortive da destinare alla IVgamma” 
“Malattie fungine emergenti” 

“Lo sviluppo della IVgamma si adegua al consumatore” 
Questo "Speciale" è dedicato interamente ai prodotti ortofrutticoli di "IV 


gamma", termine ben noto agli addetti del settore, ma a volte poco cono¬ 
sciuto dal vasto pubblico, con il quale vengono indicate le preparazioni di 
prodotti ortofrutticoli freschi, mondati delle parti non utilizzabili, tagliati, la¬ 
vati, asciugati, imballati in buste o vaschette di plastica, venduti in banco 
refrigerato e pronti all’uso da parte dei consumatori. Quest’ultimi, data 
l’evoluzione degli stili di vita e delle relative abitudini alimentari, risultano 
sempre più interessati a questo genere di produzioni ad "alto valore ag¬ 
giunto" che, assieme ad elevati livelli qualitativi e di salubrità, sono molto 
pratiche e consentono un notevole risparmio di tempo. Nel gruppo di ar¬ 
ticoli proposti vengono illustrate e discusse diverse importanti tematiche ri¬ 
guardanti questo genere di filiere produttive e di mercato, quali la 
consistenza attuale, l’evoluzione e le prospettive del settore (superfici e 
produzione, aziende e addetti, i prezzi, i consumi, la distribuzione, gli sce¬ 
nari futuri), le nuove specie ortive da destinare alla IV gamma (requisiti 
qualitativi, specie ortive utilizzabili, esigenze derivanti da una società mul- 
tietnica, fiori commestibili, germogli o germinelli provenienti da seme), le 
problematiche fitosanitarie relative all’orticoltura intensiva (il più delle volte 
in serra) correlata a tale genere di produzione, lo sviluppo della IV gamma 
come specchio dei cambiamenti a livello sociale del consumatore e come 
sistema capace di adeguarsi a tali cambiamenti. 

“TERRA E VITA” 

N° 1/2007, pag. 58 

“Con il clima cambiano le sistemazioni idrauliche” 

Considerati i cambiamenti climatici in atto, che lasciano presagire tempera¬ 
ture estive più elevate, minori precipitazioni complessive, prolungati periodi 
siccitosi, ma singoli eventi piovosi più intensi, nell’articolo, corredato di gra¬ 
fici e tabelle, vengono esaminate alcune opportune modifiche ai parametri 
progettuali alla base di un corretto dimensionamento delle sistemazioni 
idrauliche dei terreni agrari. Infatti, dovendo considerare maggiori volumi 
d'adacquamento in conseguenza di una più intensa evapotraspirazione estiva 
e di più frequenti e duraturi periodi di siccità, nonché i più ristretti tempi di 
ritorno di eventi di precipitazione particolarmente intensi, viene richiesta una 
maggiore portata ed efficienza degli impianti di drenaggio, le cui caratteri¬ 
stiche ed il cui dimensionamento devono essere ottimizzati in relazione alle 
diverse tipologie di terreno, ai sistemi di irrigazione adottati ed alle prevedi¬ 
bili nuove condizioni climatiche. 

N° 1/2007, pag. 75 

“La riqualificazione fluviale attraverso la manuten¬ 
zione” 

A volte c'è una notevole diversità di vedute tra i gestori degli alvei fluviali 
e dei relativi sistemi ripariali ed i naturalisti in merito all'opportunità o meno 
della "manutenzione" degli stessi, essendo generalmente i primi più attenti 
agli aspetti prettamente idraulici e di protezione dalle esondazioni ed i se¬ 
condi a quelli della salvaguardia dei complessi ecosistemi fluviali e della re¬ 
lativa biodiversità. In questo articolo, che riguarda prioritariamente gli alvei 
fluviali non del tutto naturali o artificiali, ma con un certo grado di antro¬ 
pizzazione, viene proposto ed esaminato un approccio sostenibile di "ri¬ 
qualificazione fluviale attraverso la manutenzione" che prevede l’adozione 
di scelte progettuali e di procedure operative tali da armonizzare, fin dove 
possibile, le suddette priorità, ad esempio con la profilatura delle argina¬ 
ture in modo non troppo geometrico e semplificato (in quest'ultimo caso, 
tra l’altro, vengono accelerati i processi erosivi), il mantenimento di ade¬ 
guate fasce arboree ed arbustive ripariali, nonché di isolotti fluviali, rami se¬ 
condari e golene alluvionali, l'eventuale demolizione di opere idrauliche 
ritenute inutili e dannose e, qualora necessario, con la pulizia dell’alveo da 
quelle specie infestanti e da quant’altro ostacoli in modo significativo il re¬ 
golare deflusso delle acque, senza però causare eccessive alterazioni al¬ 
l’ecosistema fluviale. 
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N° 5/2007, pag. 81 

“Dalla manutenzione degli alvei legname e cippato da biomassa” 

Nel quadro del corretto bilanciamento tra gli interessi di tipo idraulico, economico, ecologico- 
faunistico nel delicato problema della corretta manutenzione degli alvei fluviali, si inserisce 
l'interessante esperimento riguardante un cantiere di manutenzione integrata di un alveo flu¬ 
viale marchigiano (fiume Chienti) di tipologia piuttosto comune, i cui risultati sono illustrati 
in questo articolo. La filosofia alla base dell’intervento prevedeva il taglio selettivo delle es¬ 
senze arboree ed arbustive (piante eccessivamente sviluppate, deperienti, a rischio di schianto 
0 comunque potenzialmente dannose per le opere e la regimazione idraulica), mantenimento 
nei punti idraulicamente adatti di isole ecologiche che possano favorire la biodiversità, anche 
con la presenza di monconi di tronco marcescenti, utili per l'entomofauna e l'avifauna, sele¬ 
zione e recupero del legname ottenuto (tondelli da sega e legna da ardere dalle piante più 
adatte e cippato da quelle di scarto e dalle ramaglie residue). Dai risultati dettagliatamente 
analizzati nell'articolo si può osservare che se l'alveo presenta una discreta accessibilità e 
non sia eccessivamente accidentato, cosa abbastanza frequente nei corsi d'acqua piangali 
e collinari, specialmente nelle situazioni periurbane o di “campagna semi-urbanizzata" tipi¬ 
che di tante zone italiane, le attrezzature e l'organizzazione di cantiere e di trasporto non ri¬ 
sultano eccessivamente impegnative e, a patto che i singoli lotti d’intervento siano 
correttamente dimensionati, tali operazioni di manutenzione bilanciata possono autososte- 
nersi con la vendita della biomassa così ottenuta e presentare anche un’interessante redditi¬ 
vità. 

N° 11/2007, pag. 71 

“L'aggregazione fra aziende per produrre biocarburanti" 

La creazione di filiere agroenergetiche efficienti ed economicamente sostenibili, nel caso par¬ 
ticolare quelle relative alla produzione di biodiesel a partire da semi di girasole, comporta 
problemi di non facile soluzione, quali la produzione di quantità adeguate e sufficientemente 
stabili nel tempo di materia prima ad alto contenuto di acido oleico da trasformare, l'oppor¬ 
tuna dislocazione territoriale delle unità di coltivazione, spremitura, transesterificazione, stoc¬ 
caggio e distribuzione, la razionalizzazione ed il consolidamento dei rapporti di filiera, contratti 
di filiera tali da consentire la giusta remunerazione dei produttori primari e degli altri opera¬ 
tori, la compatibilità ambientale. Nell'articolo, corredato di dettagliate tabelle quantitative, 
vengono analizzate le potenzialità, i limiti, le condizioni minimali ed ottimali, i rischi econo¬ 
mici ed il loro contenimento in modo da fornire delle linee guida per le valutazioni prelimi¬ 
nari integrate alla base di qualsiasi progettazione e realizzazione delle filiere in argomento, con 
particolare attenzione per le opportunità ed i rischi riguardanti le aziende agricole ad indirizzo 
seminativo-zootecnico che volessero avviare una o più fasi produttive di biodiesel, possibil¬ 
mente integrate con la produzione di biogas e con la cogenerazione termo-elettrica, meglio 
se riunite in appositi distretti produttivi che permettano la razionalizzazione produttiva e di tra¬ 
sporto, l'abbattimento dei costi, la riduzione dei rischi dell'intero sistema agroenergetico. 

Supplemento al n. 15/2007 di “Terra e vita” 

“Acari e insetti: esperienze di difesa di frutta e vite” 

Questo supplemento è interamente dedicato aH’importante tematica indicata nel titolo dello 
stesso. Il fascicolo, oltre al primo articolo che fornisce un inquadramento generale sugli acari 
dannosi per la vite e per le piante da frutto, nonché sulle caratteristiche delle fitopatologie da 
essi causate ed ad un articolo conclusivo illustrante un principio attivo acaro-insetticida di 
nuova generazione, presenta una serie di interessanti esposizioni di esperienze maturate nella 
difesa fitosanitaria, i cui titoli vengono di seguito elencati: "Eriofide del melo: esperienze di 
difesa in Alto Adige", "Eriofide del melo: esperienze di difesa in Piemonte", "Acariosi della vite, 
esperienze di difesa in Emilia Romagna", "Àcariosi della vite, esperienze di difesa in Abruzzo", 
“Ragnetto rosso, esperienze di difesa della vite da tavola in Puglia", “Psilla del pero, un puz¬ 
zle da risolvere”, “Psilla del pero, esperienze di difesa in Emilia Romagna", "Cocciniglia bianca 
del pesco, esperienze di difesa in Piemonte", "Cocciniglie e acari dell'arancio, esperienze di 
difesa in Sicilia", "Ragnetto rosso, esperienze di difesa del dementino in Calabria". 

"INFORMATORE ZOOTECNICO" 

N° 2/2007, pag. 45 
“Dossier energie rinnovabili” 

"Bioenergie, come organizzare l'azienda” 

"I conti in tasca a chi punta sull'agroenergia” 

Le aziende agricole ad indirizzo agrozootecnico sono tra quelle che presentano maggiori e più 
variegate potenzialità nel settore delle energie rinnovabili, in quanto possono partecipare sia 
alle filiere di produzione energetica da colture seminative a ciò dedicate, sia alle linee stret¬ 
tamente connesse con l'allevamento zootecnico vero e proprio, quali la produzione di biogas 
combustibile per fermentazione anaerobica delle deiezioni animali, eventualmente integrate 
con altri materiali organici adatti a sostenere il processo, filiera che può comprendere anche 
l'eventuale cogenerazione termico-elettrica effettuata direttamente in azienda. I due articoli 
che formano il dossier presentano un quadro sintetico sugli aspetti istituzionale, normativo, 
tecnico, organizzativo e gestionale, merceologico, economico - finanziario, con particolare at¬ 
tenzione ai flussi di materia ed ai rapporti contrattuali alla base di efficaci filiere agroenerge¬ 
tiche integrate, quadro utile per quelle aziende che volessero approfondire queste tematiche 
al fine di valutare l’opportunità e la fattibilità di inserimento in questo genere di attività. 


N° 2/2007, pag. 76 

“Il controllo del microclima nella stalla antistress” 

Una stalla ben costruita e gestita deve presentare delle condizioni rnicroclimatiche interne tali 
da garantire un adeguato benessere agli animali ivi ricoverati e ciò richiede che non solo la 
temperatura dell'aria, ma anche parametri quali l’umidità relativa e il livello di concentra¬ 
zione dell'anidride carbonica nell'aria siano mantenuti entro valori il più possibile ottimali, fatto 
che richiede il controllo sistematico di tali parametri, nonché l'ottimizzazione dei sistemi di 
coibentazione e di ricambio dell'aria aH'interno della struttura. In questo articolo vengono pre¬ 
sentati i risultati di un'indagine effettuata in Molise, prendendo a riferimento realtà di piccole 
dimensioni con diverse specie in allevamento, in particolare una struttura zootecnica com¬ 
prendente una stalla di vecchio tipo, di circa 103 m^, al piano terra di un fabbricato con abi¬ 
tazione al piano superiore, integrata da una seconda stalla, di circa 116 m^, isolata e di 
recente edificazione, per cui è stato possibile confrontare il comportamento delle due tipolo¬ 
gie edilizie. Ulteriori rilevazioni di controllo sono state effettuate in una struttura di medie di¬ 
mensioni per vacche da latte, costituita sostanzialmente da un fabbricato con stabulazione 
libera e zona di riposo a lettiera permanente, per un volume complessivo dedicato agli ani¬ 
mali di 1870 m^. NeH’ambito delle rilevazioni in argomento, la temperatura e l'umidità del¬ 
l'aria sono state valutate anche collegandole tra loro nel calcolo dell' "Indice di temperatura 
e umidità (Thi)", parametro importante per determinare il rapporto tra micro-ambiente e 
stress da caldo. Dalla ricerca, oltre agli interessanti risultati riguardanti l’andamento dell’In¬ 
dice sopraccitato, emerge in particolare la criticità del corretto ricambio d'aria per la ridu¬ 
zione dei valori di concentrazione della CO 2 , rilevabile soprattutto nelle stalle che non 
presentano aperture permanenti verso paddock esterni e dotate di serramenti a chiusura quasi 
ermetica, nelle quali, in assenza di un'adeguata ventilazione, tali valori di concentrazione ten¬ 
dono spesso a rimanere ben al di sopra di quelli ottimali, specialmente nelle ore notturne, 
quando i portoni d'ingresso alla stalla rimangono chiusi. 

"LINEAVERDE” 

N° 3/2007, pag. 34 

“Interazione terreno-pianta nel paesaggismo urbano” 

Un'adeguata conoscenza del terreno è fondamentale per qualsiasi coltivazione, ma lo è ancor 
di più quando si opera in condizioni estreme, come quelle che si riscontrano frequentemente 
nelle sistemazioni a verde delle aree urbane e che presentano particolare criticità nel caso di 
viali e parcheggi alberati. Questo articolo, che costituisce la prima parte di un trattato più 
ampio, oggetto di successive pubblicazioni, può risultare molto utile per le aziende vivaisti- 
che, i tecnici dei servizi comunali 0 di altri enti territoriali e, in generale, per quanti sono coin¬ 
volti nella progettazione, realizzazione e/o nella gestione delle aree verdi in ambito urbano, 
suburbano, ma anche rurale (in molte situazioni di urbanizzazione diffusa a bassa densità, 
tanto frequenti nel paesaggio moderno, la differenziazione urbano - rurale appare molto sot¬ 
tile...). In esso vengono illustrati alcuni concetti fondamentali sulle caratteristiche strutturali 
e fisico-chimiche (granulometria, densità, porosità, capacità di ritenzione idrica, ecc.) che 
devono presentare le porzioni di suolo, spesso molto ridotte, interessate all'impianto ed alla 
crescita delle essenze arboree ed arbustive utilizzate nelle sistemazioni a verde, al fine di ga¬ 
rantire adeguato sostegno meccanico, buona fertilità, sufficiente apporto idrico, assenza fe¬ 
nomeni di asfissia radicale, condizioni queste molto importanti per la buona riuscita dei viali 
e delle aree verdi, ma il cui raggiungimento si presenta molto difficoltoso nelle situazioni più 
critiche, per cui le scelte progettuali ed operative devono essere molto oculate. 



ERSA Azienda regionale per lo sviluppo rurale 
“Fattoria didattica F.V.G.” 

Sono in atto le iscrizioni delle aziende agricole per i corsi “fattoria didattica": 
ERSA - Servizio divulgazione, assistenza tecnica e promozione 
Via Carso, 3 - loc. Scodovacca - 33052 Cervignano del Friuli (UD) 
tei. 0431-386727 - fax 0431-386729 - vanda.lutman@ersa.fvg.it 








Notiziario ERSA 2/2007 



Pietro Zandigiacomo, 
Filippo Michele Buian 

Dipartimento di Biologia applicata 
alla Difesa delle Piante, 

Università di Udine 


Duponchelia FOVEAUS: 

UN LEPIDOTTERO CrAMBIDE 
DANNOSO ALLE COLTURE ELORICOLE 



NelTambito delle attività del Servizio diagnosi entomo¬ 
logiche, che il Dipartimento di Biologia applicata alla Di¬ 
fesa delle Piante svolge a favore degli agricoltori regionali 
(Servizio attuato in base a una convenzione con TERSA), 
è stato identificato un insetto ancora poco conosciuto. 
Si tratta del lepidottero Crambide Duponchelia fovealis 
(Zeller), talora annoverato nelTaffine famiglia dei Pira¬ 
lidi. Nell’estate 2006 larve di questa specie hanno cau¬ 
sato gravi danni al colletto di piante di kalanchoe in vaso 
coltivate in serra presso un’azienda floricola In provincia 
di Pordenone. La prima segnalazione In Italia di danni 
causati da questa specie risale al 1988, quando furono 
attaccate colture di llsianthus {Eustoma grandiflorum) 
in serre della Riviera Ligure (Sanremo). Questa specie 
non risulta ancora nota per il territorio del Friuli Venezia 
Giulia. 


D Esemplare adulto del MORFOLOGIA Gli adulti (fig. 1) sono lunghi 10-12 mm e presentano una apertura 

lepidottero Crambide Du- alare di circa 2 cm. Le ali anteriori sono di colore grigio-olivaceo 

ponchelia fovealis con una macchia centrale più scura e due linee trasversali giallastre. 

Quella più esterna presenta, vicino al centro, un tipico “dente” ri¬ 
volto verso il margine. 

Le ali posteriori sono olivacee con screziature più chiare. L’addome, 
più lungo nei maschi, viene tenuto durante il riposo con l’estremità 
rivolta verso l’alto. 

Le uova, di forma lenticolare, hanno un diametro di circa 0,5 mm; 
appena deposte sono biancastre, mentre successivamente assumono 
un colore rosso, via via più intenso. 

Le larve presentano una colorazione di fondo bianco-crema più o 
meno scuro. La capsula cefalica è nera, mentre sono fortemente im¬ 
brunite la placca protoracica e le “verruche” presenti sui diversi seg¬ 
menti. A maturità raggiungono circa i 3 cm di lunghezza. 

Le crisalidi, di colore marrone, sono lunghe circa 1 cm. 

Esse sono contenute in bozzoletti sericei ovali di circa 2 cm; fra i fili 
di seta spesso sono inclusi detriti di varia origine (es. paiticelle di ter¬ 
reno). 
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B Grave erosione alla base di una pianta di kalan- 
choe causata da larve di Duponchelia fovealis 

B Adulto di Duponchelia fovealis su un'Infiorescenza 
di kalanchoe 


DlSTRlHUZlONH Duponchelia fovealis è originaria deirEuropa meridionale e del Nord Africa (comprese le 

isole Canarie). Attualmente, a causa del commercio internazionale di piante infestate, la sua 
area di diffusione è molto più ampia e comprende vari Paesi del Centro e Nord Europa (es. 
Germania, Repubblica Ceca, Olanda), il Medio Oriente, l’India e il Sud Africa. Di recente 
sono state rilevate infestazioni anche in serre dell’Ontario (Canada). 

Ogni femmina depone circa 200 uova, singolarmente o in piccoli gruppi, per lo più sulla 
pagina inferiore delle foglie delle piante ospiti, più raramente sulla superficie del terreno al 
di sotto delle piante. Le lai^ve, polifaghe, erodono foglie, bottoni fiorali e fusti, questi ultimi 
specialmente in prossimità del colletto (fig. 2). Di norma sono attaccate le parti basali delle 
piante, in vicinanza del terreno. 

In serra le lai've raggiungono la maturità in circa 4 settimane. Lo stadio di crisalide (entro il 
bozzolo) si protrae per chea 10 giorni. Pertanto, nelle colture protette si possono succedere 
diverse generazioni del lepidottero nel corso dell’anno. 

Sono note alcune decine di piante ospiti, principalmente specie ornamentali; fra esse si 
possono ricordare ciclamini, kalanchoe (fig. 3), begonie, gerbere, poinsettia, capsicum, im- 
patiens, limonium, euforbie, rose. Sono inoltre attaccate anche piante orticole, quali il pe¬ 
perone. 

} 


Ciclo biologico, 
piAN'iE osprn 
E DANNI 
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CON'i'KOLLO 


BlliLlOG RAFIA 


Abstracì' 


Attività di prevenzione - E’ sempre opportuno prestare la massima attenzione alle condizioni 
fitosanitarie delle partite di piante acquistate prima della loro introduzione nelle serre (se 
fossero infestate è necessario effettuare un trattamento). Inoltre, è conveniente eliminare pe¬ 
riodicamente le malerbe presenti alfinterno e all’esterno delle serre ove possono insediarsi 
vari fitofagi dannosi anche alle colture. Infine, l’installazione di reti antinsetto alle aperture 
delle serre previene l’ingresso di adulti di specie nocive. 

Campionamenti - La presenza degli adulti (maschi) di Duponcbelia fovealis nelle serre può 
essere monitorata utilizzando trappole a colla innescate con il feromone sessuale specifico, 
identificato di recente dai ricercatori del “Plant Research International” di Wageningen 
(Olanda) (per il momento i dispenser di feromone vengono commercializzati solo da una 
ditta olandese). Per rilevare la presenza delle larve e/o dei loro danni si possono effettuare 
anche campionamenti sulle piante in allevamento. 

Mezzi chimici - Contro le larve vengono indicati come efficaci vari agrofarmaci appartenenti 
a diverse famiglie di composti, quali piretroidi, fosforganici, carbammati, inibitori della bio- 
sitesi della chitina (IGR). Per aumentare l’attività degli insetticidi è opportuno “lavare” la ve¬ 
getazione, cercando di bagnare bene la pagina inferiore delle foglie e il colletto delle piante. 
I consueti trattamenti insetticidi contro tripidi e aleurodidi, effettuati nelle serre di piante or¬ 
namentali, sono di norma in grado di controllare anche le infestazioni di Duponcbelia fo¬ 
vealis. 

Si deve sottolineare che per alcune piante da fiore “minori” ci potrebbero essere difficoltà 
nell’effettuare un efficace controllo chimico, per scarsità o assenza di sostanze attive regi¬ 
strate per la coltura. 

Mezzi biologici - Sono consigliati, in caso di infestazione, trattamenti ripetuti con prodotti 
a base di Bacillus tburingiensis. Hanno dato buoni risultati anche le immissioni nelle col¬ 
ture di alcuni entomofagi predatori; si tratta degli acari Lelapidi Hypoaspis miles (Berlese) e 
Hypoaspis aculeifer (Canestrini) (entrambi predatori di uova), nonché del coleottero Stafi- 
linide Atheta coriaria Kraatz (predatore di uova e piccole larve). 

Anonimo, s.d. - Duponcbelia fovealis Zeller. Canadian Food Inspection Agency, Plant Pest 
Information (http://pestalert. ifas.ufi. edu/Duponchelia_fovealis_ Canada. pdO ■ 

Messelink G., Van Wensveen W., 2003 - Biocontrol oi Duponcbelia fovealis (Lepidoptera: 
Pyralidae) with soil-dwelling predators in potted plants. Commun. Agric. Appi. Biol. Sci, 
68 (4a): 159-65. 

Molfino M., 2006a - Duponcbelia alla ribalta. Colture protette, 35 (3): 14. 

Molfino M., 2006b - Duponcbelia: capitolo secondo. Colture protette, 35 (4): 24. 

Trematerra R, 1990 - Aspetti morfologici di Duponcbelia fovealis (Zeller) (Lepidoptera, Py¬ 
ralidae). Redia, 73 ( 1): 41-51. 

Duponchelia fovealisi a Crambid moth noxious to ornamentai crops. 

In thè Autumn 2006 a severe damage on kalanchoe plants was observed in a greenhouse 
located in thè area of Pordenone (Friuli Venezia Giulia, north-eastern Italy). The pest was 
identified as Duponcbelia fovealis (Zeller) (Lepidoptera, Crambidae), a polyphagous species, 
native of Mediterranean region, that is harmful to a variety of ornamentai (in particular pot¬ 
ted plants) and vegetable crops. Previously, outbreaks of this pest bave never been re- 
ported in Friuli Venezia Giulia. The morphology, distribution, biology, host plants, damage 
and control of thè species are briefly reported. 
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Moreno Greatti 

Laboratorio Apistico Regionale 


I DANNI DA VARROA SI POSSONO 
PREVENIRE CON OPPORTUNE 
TECNICHE APISTICHE E VERIEICHE 
DELLÌNEESTAZIONE 


La difesa dalla varroa si basa suH'utilizzo di prodotti aca¬ 
ricidi che vengono somministrati durante l'estate e verso 
la fine dell'autunno. 

Tuttavia, un’azione efficace di controllo della parassitosi, 
non dovrebbe prescindere da una serie di interventi ef¬ 
fettuati dall’apicoltore nel corso dell'anno e che senz’al¬ 
tro sono un valido supporto alla lotta chimica. 

Questi interventi possono essere suddivisi in tecniche 
apistiche, il cui scopo è di limitare l'incremento delle po¬ 
polazioni del parassita negli alveari, e in verifiche perio¬ 
diche del livello dell'infestazione (figura 1). 


Tecniche 

APISTICHE 


e 


D Pupa di ape infestata 
da Varroa destructor. 


In Friuli Venezia Giulia, le tecniche apistiche 
di seguito ripoitate, possono essere applicate 
nel periodo che va dalla prima decade di 
aprile alla fine di luglio. Tra di esse, il favo 
trappola a celle fucaiole, è un vero e proprio 
metodo di lotta alla varroa ed è stato elabo¬ 
rato appositamente per il controllo del pa¬ 
rassita; le altre sono tecniche “normali”, che 
un apicoltore dovrebbe già attuare per con¬ 
durre in modo razionale i propri alveari e 
che indirettamente concorrono a ridurre 
un’infestazione, limitando i danni che può 
provocare. 

Impiego del favo trappola a cellette fu¬ 
caiole. 

La tecnica sfrutta la netta predilezione che ha 
la varroa a concentrarsi per la riproduzione 
nella covata maschile. Sulla base di ciò, negli 
anni, sono stati ideati diversi modelli di favo 
trappola che comunque si basano sullo 


stesso principio di funzionamento. 

La “cattura” di varroe inizia in primavera. 
Non appena le api lavorano la cera, si intro¬ 
duce nella parte centrale del nido un telaino 
senza foglio cereo; nello spazio vuoto del te¬ 
laino le api costruiscono un favo con celle 
maschili all’interno delle quali la regina de¬ 
pone le uova. Quando la covata è operco- 
lata, si ritaglia la porzione di favo interessata 
e si reintroduce il telaino nell’alveare. La cat¬ 
tura delle varroe con il telaino trappola si 
esaurisce quando le api non costruiscono 
più i favi e si interrompe l’allevamento dei 
fuchi. 

Tra i diversi modelli di favo trappola ap¬ 
prontati, quello maggiormente utilizzato 
dagli apicoltori è il telaino trappola a “tre set¬ 
tori”, noto anche come telaino “Camperò”, 
che, nei mesi in cui vengono allevati i fuchi, 
consente regolari asportazioni settimanali di 
varroe (vedi box). 
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Bi Cdlenddrio delle tecniche apistiche e delle verifiche che si possono effettuare nel corso dell'anno per limitare i danni da varroa. 


Sostituzione dei favi con molte celle fu- 
caiole. 

La tecnica è motivata dalla biologia della 
varroa; infatti, se una femmina di varroa si 
introduce in una cella di covata maschile 
per riprodursi, rispetto a una cella di ape 
operaia, dà origine a più discedenti. Ciò è 
dovuto alla durata del periodo di opercola- 
tura, che nel fuco è più lungo, e consente a 
un maggior numero di individui giovani di 
varroa di raggiungere lo stadio di adulto. 
Pertanto, effettuando la sostiaizione regolare 
dei favi aventi molte celle fucaiole, si riduce 
indirettamente Pincremento delle popola¬ 
zioni del parassita presenti negli alveari. 


Formazione di sciami artificiali e con¬ 
trollo della sciamatura naturale. 

Asportando da un alveare un paio di favi 
contenti covata opercolata al fine di costi¬ 
tuire sciami artificiali si prelevano anche var- 
roe; è così possibile ridurre il numero di 
acari presenti nella colonia madre, limitando 
Pinfestazione e i pericoli di un collasso della 
famiglia prima dell’intervento terapeutico. 
Relativamente al controllo della sciamatura, 
operando in questo senso, si cerca di evitare 
la perdita di sciami i quali, una volta inde¬ 
boliti dalla presenza della varroa, possono 
venire saccheggiati e costituire una perico¬ 
losa fonte di reinfestazione di alveari risanati. 


El Telaino trappola a tre 
settori modificato (Foto 
Fragiacomo). 


Sostituzione delle api regine. 

La tecnica si basa sul fatto che una regina nei 
primi due anni di vita generalmente depone 
un numero limitato di uova maschili; di con¬ 
seguenza, sostirtiendo una regina vecchia, si 
può ridurre la presenza di covata di fuco e 
quindi limitare l’incremento delle popolazioni 
del parassita nelle colonie. Inoltre, la maggior 
efficienza e “vigoria” di un alveare con regina 
giovane permette una miglior tolleranza del¬ 
l’infestazione. Un ulteriore motivo che può 
giustificare una sostituzione regolare della re¬ 
gina deriva dalla considerazione che essa è 
Punico individuo dell’alveare che nel corso 
della sua esistenza può subire più trattamenti 
acaricidi, con possibili conseguenze negative 
quali mortalità invernale, ridotta ovideposi- 
zione o addiritrtira sterilità. 
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Verifiche Queste verifiche consistono in osseivazioni e monitoraggi che l’apicoltore dovrebbe effet- 

DELLÌNFESIAZIONE tuare costantemente e periodicamente durante tutto l’anno. L’obiettivo è di seguire nel 
corso della stagione l’incremento dell’infestazione al fine di poter intervenire con i mezzi 
opportuni prima che la varroa danneggi irrimediabilmente gli alveari. Si sottolinea che al¬ 
cuni dei controlli di seguito riportati e utili per determinare con sufficiente approssima¬ 
zione il tasso d’infestazione di una colonia, richiedono all’apicoltore del tempo e particolari 
capacità operative; pertanto, si riportano le descrizioni dei metodi e le relative “chiavi di 
lettura” lasciando poi a ognuno la scelta se metterli in pratica o meno. 

Verifiche sulle api e sulla covata. 

In occasione delle visite alle colonie è bene che Lapicoltore verifichi la frequenza con cui 
si ritrovano varroe sulle api adulte e sulla covata. Per ciò che riguarda la presenza del pa¬ 
rassita sulle api adulte, si ricorda che con un’infestazione bassa solo circa l’l% delle varroe 
totali è sulle api, con un infestazione media circa il 5% e con un infestazione alta circa il 
10%; per tale ragione quanto più facilmente si riscontrano varroe sulle api tanto maggiore 
sarà l’infestazione. L’apicoltore può anche determinare con una certa precisione il tasso di 
infestazione delle api adulte. 

Per questo scopo è necessario catturare sui favi con un vaso di miele (meglio da un chilo¬ 
grammo) circa 200 api che devono in seguito essere uccise ponendole per qualche ora in 
congelatore. Successivamente il vaso con le api va riempito d’acqua e detersivo e va agi¬ 
tato per favorire il distacco delle varroe dalle api. 

Il vaso con l’acqua, le api e le varroe deve essere quindi svuotato 
in un doppio setaccio il primo dei quali con maglie che trattengono 
le api e il secondo con maglie che trattengono le varroe; le api con¬ 
tenute nel primo setaccio vanno poi risciaquate con acqua corrente 
per favorire il distacco di ulteriori varroe che vengono raccolte sul 
sottostante secondo setaccio. Infine, contando le api nel primo se¬ 
taccio e le varroe nel secondo, è possibile stabilire la percentuale di 
api adulte infestate. 

Nella verifica dell’infestazione della covata opercolata è utile esa¬ 
minare un centinaio di celle preferibilmente da fuco; in questo caso, 
con la presenza di 2 varroe su 100 celle l’infestazione è da consi¬ 
derarsi bassa mentre con la presenza di più di 10 varroe su 100 celle 
disopercolate dall’apicoltore l’infestazione è da ritenersi preoccu¬ 
pante e tale da compromettere la sopravvivenza della colonia in 
tempi brevi. Non va infine scordata la necessità di porre costante- 
mente attenzione sulla presenza di sintomi indicanti un’elevata in¬ 
festazione da varroa; tra questi si possono ricordare: api con ali deformi, covata 
disomogenea (a “mosaico”) e indebolimento generale della colonia. 

Monitoraggio della caduta naturale. 

Il modello di arnia riveste un suo peso nella lotta contro la varroa e per questo motivo do¬ 
vrebbe essere dotata di cassetto estraibile per la raccolta degli acari caduti. Infatti, il cas¬ 
setto estraibile, oltre ad essere un mezzo che aumenta l’efficacia di un intervento, è un 
utile stmmento di monitoraggio dell’infestazione se viene utilizzato per quantificare la ca¬ 
duta naturale di acari. 

La caduta naturale di varroe nel cassetto estraibile andrebbe verificata periodicamente du¬ 
rante tutto l’anno (ogni 2-4 settimane); questo accertamento diventa molto importante a par¬ 
tire dal mese di giugno. In linea di massima ad un aumento del numero di varroe cadute 
naturalmente nel cassetto corrisponde un incremento nell’infestazione. Una caduta naturale 
media di un acaro al giorno corrisponde a circa 120-150 acari d’infestazione complessiva; 
con valori medi di caduta di circa 10 varroe al giorno, l’infestazione, con buona probabi¬ 
lità, in un mese diventa molto elevata e potrà causare seri danni alla colonia. Considerata 
la variabilità che può esserci di giorno in giorno nella caduta naturale di varroe, il dato di 
caduta giornaliero deve essere un valore medio e risultare da un monitoraggio effettuato 
per un periodo di una settimana. 


D La varroa può favorire 
la diffusione di malattie 
virali come la covata a 
sacco. 

B In questi ultimi anni 
la rarefazione delle po¬ 
polazioni di metcalfa ha 
obbligato gli apicoltori a 
cambiare le tecniche di 
gestione degli alveari e 
di trattamento contro la 
varroa. 

B II cassetto estraibile è 
un valido mezzo di moni¬ 
toraggio dell'infestazione 
di varroa. 
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Come utilizzare il telalno “Camperò” 

Il telaino trappola a “tre settori" o telaino "Camperò”, dal nome del suo 
ideatore, permette asportazioni settimanali di covata opercolata di fuco 
infestata da varroa. Il telaino viene inserito nell'alveare, al centro della 
covata, non appena le api allevano i fuchi e vi rimane fino a quando 
l'allevamento di covata maschile si esaurisce. Con il telaino in funzione 
l’apicoltore è obbligato ad asportare la covata maschile opercolata re¬ 
golarmente ogni 7 giorni altrimenti alleva varroe. Nelle figure seguenti 
si riporta la tecnica di gestione del telalno per le prime sei settimane 
di inserimento; in seguito si procede con la consueta asportazione della 
porzione di favo avente la covata opercolata e il ricollocamento del favo 
trappola all'Interno dell'alveare. 


Dopo la prima settimana 


Dopo la seconda settimana 
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X 
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I. • I uova e/o larvette 
^ ritagliare 
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Dopo la terza settimana 


Dopo la quarta settimana 


Dopo la quinta settimana 


Dopo la sesta settimana 
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Moreno Greatti 

Laboratorio Apistico Regionale 


Il GRUCCIONE: UN UCCELLO 

“erequentatore” degli apiari 




DB Adulto di Gruc¬ 
cione (foto 1: Mauro Ar¬ 
zillo, foto 2: Valter 
Simonitti) 


Da alcuni anni, nei mesi estivi, diversi apicoltori con alveari dislo¬ 
cati lungo il torrente Torre e nella Bassa pianura friulana notano, in 
prossimità dei propri apiari, la presenza di un inconfondibile uc¬ 
cello con una bellissima livrea variopinta: il gruccione (JMerops apia- 
ster'). La specie è diffusa nell’Europa meridionale, nel Nord Africa e 
nell’Asia occidentale e raggiunge una lunghezza di 25-30 centime¬ 
tri; in Italia è migratrice nidificante (sopraggiunge, cioè, in primavera 
dall’Africa) e può essere gregaria qualora l’ambiente di nidificazione 
sia particolarmente favorevole. 

In Friuli Venezia Giulia gli arrivi dei gmccioni si susseguono durante 
il mese di maggio. La nidificazione avviene in aree con ambienti 
adatti, che sono costituiti da pareti argillose o sabbiose di argini di 
fiumi, terrapieni e scarpate, vicini a zone prative e/o coltivate con 
alberi sparsi. Il nido è una tana, che viene scavata con il becco dai 
due membri della coppia, ed è formata da una o più gallerie lunghe 
da 90 a oltre 250 centimetri che portano alla camera di cova; que¬ 
sta si presenta priva di materiale di imbottitura e può raggiungere 
alla base 30 centimetri di diametro e 15 di altezza. Le deposizioni 
delle uova dell’unica covata cominciano a giugno e possono prose¬ 
guire fino agli inzi di luglio per le covate di rimpiazzo; la femmina 
depone da quattro a otto uova che vengono covate da entrambi i ge¬ 
nitori per circa tre settimane. A partire dai mesi di agosto-settembre 
hanno luogo le migrazioni verso l’Africa subsahariana dove la spe¬ 
cie sverna. 

Il gruccione si nutre di insetti che cattura prevalentemente in volo 
partendo da un posatoio dove si apposta in attesa di individuare le 
prede. Predilige gli imenotteri aculeati quali vespe, calabroni e api 
che uccide, dopo averli afferrati con il lungo becco, percuotendoli 
più volte contro un oggetto duro e schiacciandoli con il becco fin¬ 
tanto che il pungiglione sia estroflesso; successivamente vengono 
ingeriti con il capo rivolto in avanti. Completano la sua alimenta¬ 
zione libellule, cicale, tafani, locuste, lepidotteri e coleotteri vari. I 
gruccioni non sono ben visti dagli apicoltori per i danni che possono 
arrecare agli alveari (un individuo può ingerire anche 250 api o 
vespe in un giorno!); tuttavia essi devono essere considerati come 
una componente importante di un ecosistema. 

Il gruccione, come gran parte delle altre specie selvatiche di volatili 
migratrici e stanziali, è tutelato dalle normative nazionali vigenti, che 
recepiscono le direttive comunitarie, ed è specie inserita nell’allegato 
2 (specie faunistiche rigorosamente protette) della “Convenzione 
sulla consei^vazione della vita selvatica dell’ambiente naturale in Eu¬ 
ropa”, adottata a Berna il 19 settembre 1979. 
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Prove varietali in conduzione 

BIOLOGICA su ORTICOLE AUTUNNALI 


Nel settore biologico la difficoltà di reperimento di materiale di propagazione certificato 
è purtroppo una situazione che perdura da diversi anni, e che rende spesso necessa¬ 
rio il ricorso a deroghe per l’utilizzo di sementi prodotte convenzionalmente. Evidente¬ 
mente le modeste dimensioni della quota di mercato delle sementi biologiche non 
fungono da Incentivo per diversi gruppi ad Investire nel settore. Non sono molte infatti 
le case sementiere impegnatesi nella produzione di sementi biologiche, come poche 
sono le varietà disponibili. Spesso si tratta di vecchie varietà, altre volte di varietà com¬ 
merciali selezionate per la coltivazione con il metodo convenzionale. L'adattabilità di 
una cultivar alle tecniche adottate in agricoltura biologica (relative soprattutto alla con¬ 
cimazione, alla difesa e alla gestione delle infestanti) e di conseguenza i risultati otte¬ 
nibili con la coltura possono dipendere da caratteristiche quali la risposta alla 
concimazione organica, l’efficienza neH’utilizzo degli elementi nutritivi, la resistenza 
alle avversità parassitarle e la competitività verso le Infestanti caratteristiche che ven¬ 
gono valutate con ottica diversa quando la selezione avviene in ambito convenzionale. 


Il reperimento di informazioni sull’idoneità delle varietà di specie vegetali alla coltivazione con il metodo biolo¬ 
gico si profila come un presupposto imprescindibile per le scelte degli agricoltori che operano nel settore ma so¬ 
prattutto per le decisioni inerenti alle varietà da riprodurre per l’ottenimento di semente biologica certificata da parte 
delle ditte sementiere. A tale esigenza fa specifico riferimento una delle tematiche incluse nel progetto interregio¬ 
nale di ricerca e sperimentazione “Azioni di innovazione e ricerca a supporto del piano sementiero”, nell’ambito 
del quale è rientrata un’attività di sperimentazione svolta dalla sezione di orticoltura dell’ERSA avente lo scopo di 
valutare il comportamento di diverse varietà commerciali di specie orticole coltivate con il metodo biologico. 
Questo tipo di lavoro, volto ad esaminare l’adattabilità a tale metodo di coltivazione delle cultivar testate nelle con¬ 
dizioni ambientali locali, ha interessato due colture: il finocchio autunnale ed il cavolo cappuccio. Una varietà di 
finocchio e due di cavolo cappuccio tra quelle in prova sono comunque proposte anche come seme biologico cer¬ 
tificato, tutte le rimanenti solo come semente convenzionale. Entrambe le prove sono state eseguite in un’ azienda 
biologica sita a Lauzacco (Pavia di Udine) su terreni di medio impasto. In entrambi i casi è stato adottato uno 
schema sperimentale a blocchi randomizzati con 4 repliche. 

Finocchio La prova ha interessato 9 varietà (vedi tab. 1), in maggioranza ibride. Le piantine sono state 

AUTUNNALE prodotte in un vivaio biologico. La semina è stata effettuata il 28-29 giugno 2006 in conte¬ 

nitori alveolati da 96 fori. Il trapianto è stato eseguito il 10 agosto, adottando un sesto di m 
0,75 tra le file e m 0,25 sulla fila, con una densità finale di 5,33 piante/nF. Le parcelle, cia¬ 
scuna di 80 piante, misuravano 15 m^ La coltura è stata preceduta da un sovescio di senape 
primaverile, cui sono susseguite lavorazioni superficiali fino al trapianto. Gli apporti di ele¬ 
menti si sono limitati all’impiego di litotamnio e di concimi organominerali per complessive 
unità fertilizzanti 50 di N, 40 di P 2 O 5 e 50 di IQO. Il buono stato fitosanitario della coltura 
non ha reso necessario il ricorso a trattamenti specifici. Tutte le varietà sono state raccolte 
il 25 ottobre, in quanto l’andamento climatico particolarmente favorevole ha sensibilmente 
attenuato le differenze di precocità tra i diversi materiali, determinando una maturazione 
pressoché contemporanea. 
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issi Finocchio: elenco 
varietà 


Cultivar 

Casa sementiera 

Tipologia 

CARMO 

Clause-Tezier 

Ibrido FI 70-80 gg 

CRISTALLO 

Olter 

0. R 85-90 gg 

FEDRO 

Semencoop 

O.R 110-120 gg 

MARS 

Bejo 

Ibrido FI 65 gg 

MONTEBIANCO 

Olter 

O.R 90-110 gg 

ORBIT 

Bejo 

Ibrido FI 90-100 gg 

ORION* 

Bejo 

Ibrido FI 80 gg 

SERBICO 

Clause-Tezier 

Ibrido FI 90-100 gg 

VANTO 

Clause-Tezier 

Ibrido FI 70-80 gg 


* varietà in commercio come semente biologica 
O.P.: varietà a libera impollinazione 



I rilievi eseguiti hanno riguardato caratteristiche vegetative quali la 
vigoria, la tolleranza alla prefioritura e l’assenza di ricacci, la tolle¬ 
ranza o suscettibilità a diversi patogeni (Ramularia, Phytopbtbora, 
batteriosi), caratteristiche morfologiche del grumolo (rapporto tra le 
dimensioni), ed aspetti produttivi come il peso medio del grumolo 
o la produzione areica. 

Relativamente alle caratteristiche vegetative, sono emerse differenze 
apprezzabili per quanto riguarda lo sviluppo, che è variato sensi¬ 
bilmente tra le varietà più vigorose come Montebianco, Fedro e 
Orion e quelle a taglia più contenuta come Carmo, Serpico e Cristallo. Sono state osservate 
anche differenze significative riguardo alla tolleranza alla prefioritura, dove sono emerse po¬ 
sitivamente Orion, Orbit, Mars, Serpico e Montebianco e all’assenza di ricacci, caratteristica 
nella quale si sono distinte Orion, Orbit, Mars, Serpico e Cristallo. Non sono invece stati ri¬ 
levati particolari problemi di tipo fitosanitario, e quindi non sono state apprezzate suscet¬ 
tibilità differenti tra le varietà. Per quanto riguarda le caratteristiche del grumolo, dal 
rapporto tra i due diametri, sono state individuate tipologie tondeggianti (Carmo, Cristallo) 
oppure più schiacciate (Montebianco, Fedro), mentre non sono state riscontrate differenze 
significative per il peso medio. Anche le produzioni per unità di superficie, attestatesi su 
valori attorno a 10 t/ha sono risultate non distinguibili statisticamente fra le diverse varietà. 


Cavolo La prova relativa al cavolo cappuccio, coltura che riveste una certa importanza e tradizione 

CAPPUCCIO in regione, ha messo a confronto 21 varietà appartenenti a diverse tipologie in relazione 

alla forma della testa, e cioè appuntita, tonda e appiattita (vedi tab. 2). Le piantine, an- 
ch’esse prodotte in vivaio secondo il regolamento CEE2092/91, sono state trapiantate il 9 
agosto 2006, con distanze di m 0,75 tra le file e m 0,46 sulla fila (2,90 piante/m^). Le par¬ 
celle di 40 piante misuravano 14 m^. Anche in questo caso è stata praticata in precedenza 
una coltura da sovescio, composta da avena, veccia e pisello. Successivamente sono stati 
apportati 300 kg/ha di litotamnio e fertilizzanti organo minerali per un totale di 65 unità di 
N, 40 di P 2 O 5 e 50 di K 2 O. Per il contenimento delle avversità sono stati eseguiti due trat¬ 
tamenti con prodotti rameici (idrossido di rame) e un intervento a base di Bucillus tbu- 
ringiensis. La raccolta è stata effettuata dal 4 ottobre al 5 dicembre. 


Cultivar 

Casa sementiera 

Tipologia 

Colore foglie 

BRONCO 

Bejo 

tondo 

Verde bluastro 

CANDELA 

Bejo 

tondo 

Verde bluastro 

CAPEHORN 

Sakata / ISI/Esasem 

appuntito 

Verde medio 

CARAMBA 

Bejo 

appuntito 

Verde medio 

CASTELLO 

Nickerson-Zwaan/Vilmorin 

tondo 

Verde scuro 

CHARMANT 

Sakata /ISI/Esasem 

tondo 

Verde bluastro 

CHESSMA 

RijkZwaan 

tondo 

Verde medio chiaro 

CLARINET 

S&G 

appuntito 

Verde medio 

DELICADO 

Olter 

tondo 

Verde medio 

DRAGO* 

Bejo 

tondo 

Verde medio 


►► 
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IBÌEl Cavolo cappuccio: 
elenco varietà 


Cavolo cai^fuccio 

A TESTA APPUNTITA 


Cavolo cai^p uccio 

A TESTA TONDA 


Cavolo cappuccio 

A TESTA Al^PIA'ITITA 


1 Cultivar 

Casa sementiera 

Tipologia 

Colore foglie 

DUCHY 

Nickerson-Zwaan/Vilmorin 

appuntito 

Verde medio 

EGIZIO 

Olter 

appuntito 

Verde medio 

FARAO* 

Bejo 

tondo 

Verde medio scuro 

GRANDSLAM 

Sakata /ISI/Esasem 

tondo - piatto 

Verde bluastro 

GREEN LUNAR 

Takii 

piatto 

Verde medio 

METINO 

Royal Sluis 

tondo 

Verde medio 

NOZOMI 

Sakata /ISI/ Esasem 

tondo 

Verde medio 

QUISTO 

S&G 

tondo 

Verde bluastro 

SHELTA 

Takii 

tondo 

Verde medio 

SONSMA 

RijkZwaan 

appuntito 

Verde medio scuro 

SUNTA 

Takii 

tondo 

Verde medio 


* varietà in commercio come semente biologica 


Anche in questa prova i rilievi eseguiti hanno interessato caratteristiche vegetative (vigoria, 
uniformità, colorazione del fogliame), fitosanitarie (suscettibilità a batteriosi, peronospora, 
attacchi da lepidotteri), morfologiche (forma, compattezza della testa), produttive (dimen¬ 
sioni e peso della testa, percentuale di piante commerciabili, produzione, epoca di rac¬ 
colta). Se, per quanto riguarda la suscettibilità nei confronti delle avversità parassitarie, non 
sono state rilevate diversità di comportamento tra le varietà, per le altre caratteristiche la 
gamma varia dei materiali testati ha permesso di apprezzare difformità talvolta marcate. In¬ 
nanzitutto la misura del rapporto altezza/diametro delle teste ha permesso di distinguere 
le varietà nelle diverse tipologie.- appuntita, tonda o appiattita. Sensibili differenze sono 
state rilevate per quanto riguarda lo sviluppo vegetativo e la dimensione della testa. Anche 
le produzioni hanno denotato importanti discrepanze, con valori riscontrati da poco più di 
21 t/ha fino ad oltre 53 t/ha. 


Questa tipologia di cavolo, pur presentando generalmente una testa di media compattezza, 
risulta tuttavia più apprezzata rispetto ai tipi tondi in regione per il consumo fresco. Le cul¬ 
tivar in prova hanno denotato uno sviluppo vegetativo pari od inferiore alla media, ed un 
indice di precocità espresso come media ponderata rispetto alla produzione della data di 
raccolta in giorni dal trapianto attestatosi per tutte sui 57 giorni. Le dimensioni della testa 
più elevate (1300-1400 g) sono state raggiunte da Cape Horn, Egizio e Caramba, che sono 
risultate le varietà più produttive nel gruppo. 


A questa tipologia appartiene la maggior parte dei materiali in prova, che al contrario di 
quelli precedenti presentano maggiore variabilità rispetto a tutte le principali caratteristiche 
esaminate. Le differenze sono risultate importanti per lo sviluppo vegetativo, il peso medio 
della testa (da circa 800 g di Merino e Charmant a quasi l600 di Quisto, Castello e Bronco) 
e le produzioni per unità di superficie. Anche per quanto riguarda l’epoca di maturazione 
dei materiali il divario è stato molto ampio, con un indice di precocità, espresso in giorni 
dal trapianto che è variato dai 56 giorni di Sunta e Nozomi fino ai 104 giorni di Drago o ai 
117 giorni di Candela. 


Le due varietà in prova che presentavano una conformazione della testa leggermente (Gran- 
dslam) o fortemente (Green Limar) appiattita, si sono distinte per elevato sviluppo vege¬ 
tativo, elevate dimensioni della testa (oltre 2200 g per Grandslam, più di 1800 g per Green 
Lunar), elevata produttività. L’indice di precocità rilevato è stato per entrambe di circa 91 
giorni. 
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Esposizione permanente sul 

CARTOCCIO A REANA DEL ROJALE 



m 


D Paravento esposto 
alIVniversità di Udine. 

B Letto per bambini. 

B Particolare deila te¬ 
stiera del letto per bam¬ 
bini. 

Q Copri prose lutto con 
stampi vari. 

m Madonna di Lourdes e 
Bernadette. 

B Calzature femminili. 

B Bamboline che rievo¬ 
cano i vecchi mestieri. 

B Vetrina con sporte di 
varie dimensioni. 


Perché è stato lavorato il cartoccio? La risposta è semplice; le foglie del mais sono robuste, 
maneggevoli, facilmente lavorabili e pertanto adatte a realizzare una pluralità di articoli. 
Quando è nata e perché si è sviluppata quest’attività? 

Secondo la leggenda nel 1866 Adolfo Turchetto, soldato disertore dell’Esercito Austriaco, 
durante la sua prigionia nelle carceri di Reana, avrebbe usato le brattee del pagliericcio su 
cui dormiva per confezionare sporte. Un’altra versione del racconto attribuisce 1 origine 
della sporta ad un soldato napoleonico, il quale, per impegnare il tempo libero, avrebbe 
provato ad intrecciare i cartocci e in seguito avrebbe insegnato la tecnica agli abitanti della 
zona. 

In realtà, non esiste una fonte attendibile che attesti la data di nascita di quest arte, ma, do¬ 
cumenti celti confermano la presenza di quest’attività, prevalentemente femminile, fin dagli 
inizi del 1900. La lavorazione del cartoccio è nata dall’esigenza di preparare in casa gli og¬ 
getti di uso domestico, in particolare le sporte (con le brattee si realizzavano sporte molto 
capienti e robuste), ha potuto svilupparsi grazie all’abbondante presenza di mais nel luogo 
e si è tramandata di generazione in generazione. 

Come avveniva la lavorazione del capoccio? 

Le pannocchie erano raccolte a mano nel mese di settembre; al termine dell’operazione ve¬ 
nivano portate a casa e poi sfogliate. 

Erano scelte le brattee interne perché presentavano una superficie morbida e bianca a dif¬ 
ferenza delle foglie esterne, ruvide, scure e facilmente spezzabili. 

Seguiva la candeggiatura necessaria per togliere alle foglie le sostanze estranee che nuo¬ 
cevano alla perfetta lavorazione e conseivazione e per dare loro il colore bianco e lucente. 
L’operazione era eseguita spargendo in un braciere dello zolfo e convogliando i fumi verso 
un recipiente sovrastante dove erano collocate le brattee. 
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Il filmo doveva circolare per molto tempo fra le brattee in presenza 
di poca aria in modo da non spegnere le braci. Conclusa l’opera¬ 
zione, i cartocci che nel frattempo avevano acquisito un bel colore 
bianco, erano lasciati asciugare e, prima deH’utilizzo, venivano inu¬ 
miditi con acqua. 

Se all’inizio la lavorazione del cartoccio soddisfava solo le necessità 
familiari, nel corso degli anni iniziò il commercio delle sporte. Du¬ 
rante la Seconda Guerra Mondiale e subito dopo, la domanda rag¬ 
giunse livelli elevati: notevoli erano le esportazioni all’estero, in 
particolare in Francia, Inghilterra e Stati Uniti, grazie alla presenza in 
Friuli di militari di tali Stati. Nel corso del tempo la richiesta di borse 
prevalse sulle sporte: infatti le prime, oltre ad essere pratiche, erano 
anche eleganti perchè abbellite con accessori di pelle o metallo. 
Attorno al 1950 iniziò la crisi del settore causata dalla bassa remu¬ 
nerazione della manodopera, dall’emigrazione della popolazione 
locale e dallo spostamento della lavorazione del cartoccio in Croa¬ 
zia dove i medesimi prodotti erano venduti ad un costo minore dato 
il più basso tenore di vita della gente di tale regione. 

Il merito di aver salvato questo lavoro artigianale è di Don Mario FA¬ 
BRIZIO (1913-1964), energico sacerdote di Reana del Rojale che ne 
comprese l’importanza e il valore sociale. Egli intuì che bisognava 
modificare la produzione tenendo presente questi obiettivi: realiz¬ 
zare manufatti di alta qualità oltre a quelli più semplici, sfruttando 
le notevoli possibilità del cartoccio; gestire la vendita diretta nei luo¬ 
ghi turistici dove era alta la presenza di stranieri; organizzare du¬ 
rante la sagra del Santo Patrono una mostra-concorso aperta al 
pubblico; ottenere l’istituzione di corsi per cartocciai allo scopo di 
formare la manodopera per evitare la scomparsa di tale arte. 

A partire dal 1964 si tennero i corsi per cartocciai gestiti 
dall’I.N.I.A.S.A e sempre in tale anno nacque la Cooperativa Arti¬ 
giana dei Cartocciai Friulani, la cui attività proseguì fino al 1987. 
L’attuale mostra permanente è nata nel 1995 quando un maestro 
cartocciaio fu contattato dall’Università della Terza Età di Udine per 
tenere una conferenza sull’argomento. In quella occasione egli creò 
un “paravento” in cui furono esposti tutta una serie di prodotti rea¬ 
lizzabili o decorabili con il cartoccio. 

Da questo episodio maturò la consapevolezza di non disperdere la 
memoria storica di quest’arte e di fare conoscere alle persone di 
altri paesi l’arte del cartoccio. 

Grazie anche all’impegno del Sig. Luciano Berini, che ha creduto 
profondamente nel progetto di allestire un’esposizione duratura, 
sono stati raccolti e sistemati in una sede stabile, molti oggetti che 
le famiglie dei cartocciai hanno generosamente donato aH’Ammini- 
strazione Comunale. 

L’esposizione è suddivisa in due stanze; i manufatti sono stati rea¬ 
lizzati dal 1940 alla fine degli anni ’80. 

Vedendo la mostra comprendiamo che il cartoccio era usato per 
preparare sia cose utili sia oggetti legati alla moda, alla religiosità e 
che semvano per decorare la casa. 

Esplorando la prima stanza troviamo il paravento esposto nel 1995 
all’Università della Terza Età di Udine. È un’ opera di grande abilità 
perché alla parete, realizzata con i tutoli delle pannocchie, sono ap¬ 
pesi alcuni oggetti fatti o abbelliti col cartoccio: borse di varie di¬ 
mensioni, un coprilampada del 1953, bottiglie di vino e due quadri. 
Singolari sono gli stampi usati per realizzare i manufatti: tra questi 
notiamo lo stampo per preparare i copriprosciutti commissionati dai 
produttori di San Daniele del Friuli allo scopo di valorizzare il fa- 
























































16 





moso prosciutto, collocando nel mercato un prodotto “made in 
Friuli” che unisse la specialità alimentare del paese ad un prodotto 
sui generis delPartigianato friulano. 

Raffinato è il lettino per bambini del 1955, esposto in una delle prime 
mostre: oltre alla delicatezza delPinsieme non passa inossei-vata la 
spalliera abbellita dai disegni che rappresentano quattro bambini. 
Vediamo anche calzature femminili, come le pantofole e i sandali col 
tacco e la zeppa lavorati a treccia da indossare evitando il contatto 
con Tacqua. Capitava di frequente che anche la suola delle calza¬ 
ture fosse fatta con il cartoccio, a causa della scarsità di cuoio nella 
zona. 

Non mancano ceste, cestini vari, piccole gerle, spone e borse dalle di¬ 
mensioni grandi e piccolissime; le sporte in miniatura sono ancora 
richieste dalle coppie di sposi come bomboniere. 

Molto graziose sono le bamboline realizzate negli anni 70, richie¬ 
ste in modo particolare dagli emigranti che, rientrando per brevi 
periodi nel paese di nascita, prima di ripartire, desideravano portare 
con se un ricordo della loro terra. 

Ci sono anche gli oggetti per uso domestico come un appendiabiti, 
una sedia degli anni ’60 e un portagiornali. 

Anche la religiosità è stata “raccontata” dai cartocciai. Entrando nella 
seconda stanza notiamo la serie di Presepi che rivelano il profondo 
ingegno e la grande fantasia degli esecutori: in uno vediamo Maria, 
Giuseppe e Gesù Bambino collocati dentro ad una capanna a forma 
di cerchio, in un altro la Sacra Famiglia è riunita sotto una palma, 
in un altro ancora gli angeli sono posati sui rami di un albero. No¬ 
tiamo inoltre le caratteristiche campanelle preparate in occasione 
della Pasqua. Originalissima infine è la Madonna di Lourdes che 
appare a Bernardette, realizzata nel 1952. 

Oltre al sentimento religioso, anche il lavoro di un tempo è stato ri¬ 
cordato attraverso la manualità di questi abili artigiani: splendide 
sono le bamboline nevocative dei vecchi mestieri e lavon domestici 
come la preparazione del burro, Pattingere l’acqua alla fontana, il 
semre la polenta sul tajer, il portare la gerla sulla spalla. Altre pic¬ 
cole bambole invece rappresentano i momenti gioiosi e ludici della 
vita, come la danza e il fidanzamento. 

Interessante è anche la vetrina che espone le borse di varie dimen¬ 
sioni e gli stmmenti usati dai cartocciai, come le forbici, gli aghi lun¬ 
ghi e i vari stampi. Per concludere, vista la particolare circostanza e 
momento storico a cui è legata, ricordiamo una bonetta realizzata nel 
1944 da una donna di Udine che durante la Seconda Guerra Mon¬ 
diale venne sfollata a Reana del Rojale e, vivendo per lungo tempo 
in una famiglia di cartocciai, apprese la tecnica di tale arte. 

Il nostro viaggio nel mondo del cartoccio termina qui: ci auguriamo 
che il nostro articolo possa contribuke a far conoscere ed apprezzare 
l’Esposizione di Reana del Rojale che testimonia un’arte purtroppo 
scomparsa perché faticosa e poco remunerativa e sempre più nu¬ 
merosi e di ogni età siano i visitatori che in futuro vorranno visitarla. 


Informazioni e visite: 

Amministrazione Comunale - Via del Municipio 18 - 33010 - Reana del Rojale (Ud) 
tei. 0432/856958 
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La rilevazione “Struttura e 

PRODUZIONI DELLE AZIENDE 

AGRICOLE dell’anno 2005 ” 

IN Friuli Venezia Giulia 


Nel corso dell’ anno 2005 si è conclusa l’Indagine sulla struttura e produzione delle aziende agricole del Friuli Ve¬ 
nezia Giuliai promossa dall’lstat, di concerto con le Regioni e la Province autonome competenti per territorio. 

Tale indagine, prevista alTinterno del Programma Statistico nazionale, con cadenza biennale, si pone l’obiettivo di 
aggiornare i "numeri deH’agricoltura regionale’’ rispetto a quanto rilevato nell'anno 2000 in occasione del quinto Cen¬ 
simento Generale deH'agrieoltura. 

L’insieme di dati ottenuti dal campione rappresentativo di aziende costituisce un nucleo di informazioni utili per 
mohitorafe le variazioni avvenute nel comparto agricolo durante il biennio 2003-2005. Considerata la mole di dati 
disponibili si è scelto di focalizzare l’attenzione solo su alcuni temi principali e di contestualizzare i relativi grafici 
e tabelle airintèrno di una più àmpia riflessione riguardante il panorama agricolo.regionale. 


Dal novembre 2005 al marzo 2006 si è svolta in tutte le regioni italiane la rilevazione “Strut¬ 
tura e produzioni delle aziende agricole”. Si è trattato di un momento di grande rilevanza 
anche per l’agricoltura del Friuli Venezia Giulia, in quanto i dati raccolti con questa inda¬ 
gine a carattere biennale permettono ora di dare conto delle trasformazioni avvenute e di 
cogliere quelle in atto, nel settore primario. 

L’indagine “Stmttura e produzione delle aziende agricole 2005” (SPA 2005) viene effettuata 
in attuazione di precise norme comunitarie ed è inserita nel Programma statistico nazionale 
2004-2006. Il piano di campionamento adottato è del tipo ad uno stadio stratificato con 
inclusione certa delle aziende di maggiore capacità produttiva. 

La dimensione nazionale complessiva del campione è stata di 56.542 aziende, selezionate 
tra quelle appartenenti all’universo UE rilevate al 5° Censimento Generale dell’agricoltura 
del 2000. La rilevazione è stata strutturata in modo da poter aggiornare i “numeri” tradizio¬ 
nali dell’agricoltura, con la possibilità di focalizzare al tempo stesso l’attenzione sulle inno¬ 
vazioni e sui cambiamenti avvenuti nel mondo mrale, ad esempio in termini di coltivazioni, 
allevamenti ed attività multifunzionali. In Friuli Venezia Giulia, i dati sono stati raccolti presso 
1.398 aziende agricole con riferimento all’annata agraria 1° novembre 2004 - 31 ottobre 2005 
in collaborazione con il Servizio statistica della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia. 

Le singole aziende hanno dato risposta relativamente alle loro caratteristiche sulla base di 
un questionario redatto dall’Istat con l’ausilio degli Uffici di statistica delle regioni o, in 
loro vece, degli Assessorati regionali all’agricoltura. Tali soggetti partecipano anche alla ste¬ 
sura del medesimo documento. 

Mediante tale questionario, effettuato con intervista diretta al conduttore aziendale, si è voluto 
indagare la situazione delle coltivazioni, degli allevamenti, la forma organizzativa dell’azienda, 
la manodopera impiegata, le pratiche ambientali messe in atto, le eventuali attività extragricole 
presenti, con lo scopo di ottenere informazioni aggiornate sul compatto agricolo. Per consen¬ 
tire un utile confronto dei dati raccolti nel nostro Paese con quelli propri di altri stati europei, 
si è utilizzato il riferimento all’universo UE, costituito dall’insieme delle aziende che possiedono 
almeno un ettaro di SAU o che hanno un valore della produzione superiore ai 2.066 euro. 
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2 . 

Aziende e 

SUPERl'TCIE 


ESSI Aziende, superficie 
agricoia utilizzata e red¬ 
dito lordo standard per 
regione al 2005 


Il presente articolo, con cui si propone una valutazione sui dati raccolti, tenta in qualche modo 
di dare una visione generale, anche se sintetica, delPagricoltura regionale operando, se possi¬ 
bile, alcuni confronti con le rilevazioni precedenti, sulla strada della nuova indagine che per 
l’anno 2007 verrà effettuata dall’Agenzia regionale per lo sviluppo rurale della Regione (Ersa). 
Le tematiche individuate per questo breve resoconto tecnico sono solo alcune di quelle 
effettivamente trattabili per quanto attiene alla indagine Spa, ma appaiono di interesse in 
questa congiuntura temporale e non esauriscono di certo l’analisi che tale rilevazione per¬ 
mette di condurre. 

L’attenzione verterà, quindi, in primo luogo, su una visione di insieme in merito alla nu¬ 
merosità delle aziende agricole, superficie impiegata per l’espletamento della loro attività 
e reddito lordo standard da esse conseguito: ciò considerando sia la situazione nazionale 
che quella regionale e relativa variazione rispetto all’indagine precedente. 

Di seguito si evinceranno informazioni sullo stato del comparto zootecnico sempre con la 
stesse modalità descritte precedentemente e si condurrà un breve ragionamento sulla mul- 
tifunzionalità dell’agricoltura alla luce delle attività connesse alla medesima. Infine, si pre¬ 
senteranno i dati quantitativi delle principali colture agricole della regione con particolare 
riguardo alle variazioni intercorse dalla rilevazione datata 2003. 


Nel 2005, come si evince dalla tabella 1, le aziende agricole operanti in Italia sono circa 
1,7 milioni, con una riduzione del 12% rispetto a due anni prima. Il calo del numero delle 
aziende è stato più rilevante nel Mezzogiorno (-14.5%) e nel Centro (-11.8%); meno mar¬ 
cato al Nord (-5-9) dove, tuttavia, si era registrata una flessione marcata tra il 2000 e il 2003. 
Nel complesso l’agricoltura italiana ha visto scomparire in cinque anni circa un quinto delle 
proprie aziende dell’Universo UE. 

Facendo un paragone percentuale per quanto riguarda le aziende per classe di SAU in Italia 
rispetto alla nostra regione, si nota, come appare dal grafico 1, che il Friuli Venezia Giulia su¬ 
pera la percentuale italiana per quanto riguarda la numerosità delle aziende medio-grandi, al 
di sopra della terza classe. Rispetto alla situazione generale, che presenta la più alta percen¬ 
tuale (circa 30%) di aziende con una superficie inferiore ad un ettaro, in Friuli Venezia Giu¬ 
lia tali realtà sono rappresentate dairil,8% delle aziende totali. La maggior parte delle aziende 
friulane (circa 33%), si attesta ad una superficie agricola utile che va da 2 a 5 ettari. 

Per quanto riguarda il Friuli Venezia Giulia, le aziende presenti al 2005 sono 23.837. Dal 
2000 ad oggi, si è registrato un calo di quasi il 28% delle aziende agricole. Nell’ultimo bien¬ 
nio la riduzione è stata meno repentina attestandosi sul 6%. Per quanto attiene al Reddito 
Lordo Standard, invece, si registra un incremento di sedici punti percentuale. 




AZIENDE (a) 


SUPERFICIE AGRICOLA UTILIZZATA 

REDDITO LORDO STANDARD 

fin udc) (b) 

REGIONI 

2005 

Var.% 

Var.% 

2005 

Var.% 

Var.% 

2005 

Var.% 

Var.% 


2003-2005 

2000-2005 

2003-2005 

2000-2005 

2003-2005 

2000-2005 


Piemonte 

76.495 

-5.6 

-27,6 

1.029.169 

-4,3 

-3,6 

1.645.324 

23.4 

22.4 

Valle d'Aosta 

4.648 

-8.8 

-24,1 

68.391 

26,1 

-3,9 

18.604 

-18.3 

-33,7 

Lombardia 

57.420 

-6.7 

-19,4 

978.667 

-0.2 

-5,8 

3.074.793 

33,6 

30.5 

Trentino-Alto Adiqe 

43.917 

-8.3 

-17.7 

401.078 

-6.2 

-3.2 

582.147 

-10.9 

-11.3 

Bolzano-Bozen 

20.628 

-5.8 

-11,7 

255.668 

-7.8 

-4.4 

341.294 

-3.5 

-8.3 

Trento 

23.289 

-10.4 

-22,4 

145.410 

-3,1 

-1.0 

240.853 

-19,7 

-15.3 

Veneto 

143.024 

-2.0 

-19,2 

797.571 

-4.2 

-6.2 

2.187.390 

29.4 

21.1 

Friuli-Venezia Giulia 

23.837 

-5.8 

-27.7 

224.521 

2.6 

-5.6 

416.600 

16,1 

0.7 

Liguria 

23.118 

-18.1 

-22.9 

49.082 

-2.4 

-19.4 

229.630 

-12.3 

-12.2 

Emilia-Romagna 

81.476 

-6.9 

-21.4 

1.029.916 

-4.2 

-7.6 

2.211.948 

11.0 

-2.4 

Toscana 

81.839 

-8,8 

-23.7 

809.487 


-4.6 

1.104.862 

2.2 

8.1 

Umbria 

39.346 

-9.5 

-14.6 

337.915 

-6.4 

-7.1 

390.300 

17.7 

19,7 

Marche 

53.318 

-4.2 

-11,8 

497.141 

-3.0 

-1.7 

500.708 

4.4 

0.5 

Lazio 

107.281 

-17.8 

-33,8 

684.936 

-5.6 

-3.1 

1.121.804 

11,8 

23.7 

Abruzzo 

60.910 

-2,2 

-9.2 

425.179 

1.7 

-0.2 

515.341 

16.0 

16.7 

Molise 

25.034 

-8.3 

-13,3 

212.608 

-0,5 

-0.3 

181.193 

-11.9 

■0.3 

Campania 

157.007 

-8.8 

-26.0 

563.666 

0.1 

-2.1 

1.590.051 

14.1 

21.4 

Puglia 

249.329 

-12.2 

-13,5 

1.216.924 

-4.8 

-0.5 

1.867.991 

-12.8 

0.5 

Basilicata 

59.920 

-19.6 

-12.5 

553.589 

-0,1 

3.8 

476.574 

7.1 

17.6 

Calabria 

122.849 

-24.6 

-15,7 

514.343 

-5.7 

-4.8 

1.087.775 

17.9 

31,5 

Sicilia 

249.030 

-14.9 

-15,8 

1.250.703 

-1.5 

-0.5 

2.016.459 

26.9 

34,4 

Sardegna 

68.730 

-20,1 

-24,9 

1.062.940 

-7.7 

4.9 

847.279 

18,9 

29.5 

ITALIA 

1.728.532 

-12,0 

-19,7 

12.707.846 

-3.1 

-2.7 

22.066.769 

13,9 

15,8 

Nord 

453.935 

-5.9 

-21,8 

4.578.414.20 

-2.9 

-5.7 

10.366.434 

20,3 

13,5 

Centro 

281.784 

-11,8 

-25,0 

2.329.478,74 

-3.3 

-3.9 

3.117.674 

7.7 

13.2 

Mezzogiorno 

992.809 

-14,5 

-17.1 

5.799.952,98 

-3.2 

0.3 

8.582.661 

9.3 

19,6 


(a) L’universo UE è formato da tutte le aziende che possiedono almeno un ettaro di SAU o la cui produzione abbia un valore superiore ai 2066 €. 

(b) La dimensione economica delle aziende agricole è misurata in termini di Unità di Dimensione Economica europea (UDE). Un UDE è pari a 1200C di reddito lordo standard 
totale. Quest’ultimo è determinato come somma dei redditi lordi standard di ciascuna attività svolta dall'azienda agricola. Il reddito lordo standard di ciascuna attività è 
stimato sulla base di coefficienti determinati localmente e sulla dimensione dell'attività stessa (ad esempio superficie dedicata ad una determinata coltura). 
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La superfìcie agricola utilizzata a livello nazionale, pari a 12,7 milioni di ettari, si è ridotta 
solo del 3,1% rispetto al 2003, mentre prosegue Tincremento della dimensione media della 
SAU aziendale che passa, a livello nazionale da 6,7 ettari del 2003 a 7,4 ettari del 2005 
(+ 10 , 1 %). 

Analizzando i dati di SAU presentati nella tavola 2 e rappresentati nei grafici n. 2 e 3, si 
evince che, a livello regionale, le aziende che presentano una superficie agricola dai 20 ai 
50 ettari sono incrementate quasi di 15 punti percentuale a fronte di un calo pressocchè 
analogo delle aziende con superficie compresa tra 1 e 2 ettari. Risulta evidente un aumento 
significativo delle aziende delle classi 5-10 ettari e 10-20 ettari. Ciò giustifica in parte l’au¬ 
mento percentuale del Reddito Lordo Standard aziendale. Se si confrontano questi dati con 
la situazione italiana, appare evidente il diverso andamento; infatti a livello nazionale tro¬ 
viamo un decremento, anche se marginale delle aziende con SAU compresa tra 5-10 ettari 
e un decremento significativo di quelle tra 20-50 ettari. 



ÌSSÈÌ Aziende per classi 
di SAU ai 2005 


□ Friuli Venezia Giulia b Italia 


AZIENDE 


CL>\SSI DI SUPERFICIE AGRICOLA UTILIZZATA 



Menod 1 

1-2 

2-5 

5-10 

10-20 

23-50 

50 ed oltre 

Tdale 

FVG 

2.817 

4.151 

7.8S 

4.002 

2671 

1.732 

617 

23.823 

ITALIA 

490.250 

361.222 

417.250 

205.879 

130.741 

81.629 

38.619 

1.725.589 



VARIAZIONI PERCENTUALI 2003-2005 





FVG 

■9.2 

-15,7 

-11,9 

7,3 

6.8 

14,6 

-2.4 

-5.8 

ITALIA 

■27,3 

-12,0 

-1,4 

0,2 

7,3 

■6,5 

-4,4 

-12,1 


SUPERFICIE AGRICOLA UTILIZZATA 


CLASSI DI SUPERFICIE AGRICOLA UTILIZZATA 




Menod 1 

1-2 

2-5 

5-10 

10-20 

23-50 

50 ed dire 

Tdale 


FVG 

1.696 

5.845 

25.111 

28.125 

37.365 

50.973 

75.406 

224.521 


ITALIA 

249.867 

496.446 

1.310.956 

1.411.607 

1.811.154 

2486.869 

4.940.946 

12707.846 

Aziende e relativa 



VARIAZIONI PERCENTUALI 2003-2005 





superficie agricola utiliz¬ 

FVG 

•6.2 

-14,5 

-120 

6.5 

6,5 

9,6 

2,4 

2.6 

zata per classe di super¬ 
ficie agricola in FVG 

ITALIA 

■24,1 

■13,3 

-1,6 

-1,1 

5.9 

•6,0 

•3,1 

■3,1 


Ciò trova una spiegazione a livello regionale nel senso che, la drastica diminuzione della 
numerosità aziendale (circa 28%) tra il 2000 e il 2005 è da imputarsi ad un calo delle pic¬ 
cole aziende a favore di quelle di maggiori dimensioni, che, in molte occasioni, hanno in¬ 
globato le precedenti. 
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kslS2J Superficie agricola 
utilizzata in FVG 
Variazione % 2003 - 
2005 



Superficie agricola 
utilizzata in Italia 
Variazione % 2003 - 
2005 



3 . 

Il coMPAirro 
ZOOTECNICO 


Si affronta, ora, una rapida analisi del comparto zootecnico, analizzando le variazioni del 
numero di capi per i vari comparti. In particolare si nota una diminuzione marcata (-47.1%) 
del comparto avicolo e un altrettanto drastico calo di quello degli ovini (Graf.4). 

La situazione dei bovini e dei suini è da considerarsi pressoché stabile, con margini di va¬ 
riazione molto bassi. Si possono spiegare alcuni di questi dati approfondendo velocemente 
la situazione contingente di tali comparti. Per quanto attiene agli ovini, Tallevamento ovi- 
caprino in Friuli Venezia Giulia, coerentemente con quanto accade nelle altre regioni del- 
Tarco alpino, ha conosciuto, negli ultimi decenni del ‘900, un progressivo abbandono. 
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L2S£| Numero di capi 
per specie di bestiame 
Variazione % 2003 - 
2005 



Bovini e Suini Ovini Caprini Equini Conigli Allevamenti 

bufalini avicoli 


□ Friuli Venezia Giulia ■ Italia 


Con la legge nazionale n.984/77 (Il Piano agricolo Alimentare), si concedeva ampio ri¬ 
salto airallevamento in questione, allo scopo di diversificare e rafforzare le attività econo¬ 
miche e sociali dei territori altrimenti destinati al degrado e più vocati alPallevamento 
ovicaprino, viste le caratteristiche di marginalità. In Friuli Venezia Giulia, tuttavia, si con¬ 
centrarono gli intei*venti pubblici in altri settori, principalmente vitivinicolo e forestale. Fu 
dato nuovo impulso alle attività connesse al bosco ed è stato profuso particolare impegno 
nel miglioramento dei complessi forestali. 

Dagli anni 70-80, complici anche le ripercussioni negative del terremoto del 1976 sulle re¬ 
altà montane, si è andato delineando un generale disinteresse nei confronti di questo set¬ 
tore e un impoverimento delle conoscenze specifiche al riguardo. 

Dalla numerosità attuale di tali animali (la numerosità è di circa 10.000 capi) e dalla consi¬ 
stenza dei singoli allevamenti si deduce come tale tipologia di allevamento sia di tipo pun¬ 
tiforme e prevalentemente di tipo amatoriale. 

Circa il 55% dell’attuale patrimonio ovino e il 70% di quello caprino sono dislocati sulla 
montagna udinese e pordenonese e sul territorio carsico delle province di Gorizia e Trie¬ 
ste. (Loszach et al. 2006). 

Lo scopo di questa tipologia di allevamento è, ad oggi, la manutenzione e il mantenimento 
delle aree tendenti alla marginalità, nonché dismesse da precedenti attività agro-zootecni¬ 
che. Detto ciò, il prodotto di una tale “zootecnia di semzio”, non può che essere la carne. 
Per quanto concerne l’allevamento avicolo, questo crollo che appare tanto evidente è da 
imputarsi a varie cause che possono esplicarsi nel trasferimento delle unità produttive fuori 
dalla regione, in cerca di normative più elastiche e di un generale abbassamento dei costi 
di gestione. Si ricorda infatti che l’obbligo deU’allevamento a terra e una normativa sui re¬ 
flui zootecnici sempre più costrittiva rappresentano dei vincoli pesanti da rispettare per 
aspirare ad una remunerazione soddisfacente. 


4 . 

MUL'nFLINZTONALlTÀ 

dell’agkicoltuila 
IN Friuli Venezia 
Giulia 


L’agricoltura, in quanto attività primaria dell’uomo, che sfrutta le risorse naturali, deve se¬ 
guire il principio delle sostenibilità ambientale e quindi conciliare la produzione con la 
conservazione delle risorse ambientali. Allo stesso tempo essa deve garantire un adeguato 
stile di vita a coloro che l’hanno scelta o la sceglieranno in futuro come propria attività la¬ 
vorativa. Questa visione porta alla creazione di un nuovo tipo di sviluppo rurale, che 
punta sulla qualità del prodotto e sulla multifunzionalità agricola. 

Il ruolo multifunzionale dell’agricoltura è stato normato, in Italia, con l’emanazione del de¬ 
creto legislativo n.. 228 del 18 maggio 2001, che amplia lo spettro delle attività che si pos¬ 
sono definire agricole, il che si traduce in un aumento delle forme di remunerazione adatte 
al sostegno del settore agricolo. 
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Il concetto di multifunzionalità comprende i vari settori con cui l’agricoltura si rapporta, 
dalla salvaguardia ambientale, sicurezza alimentare, biodiversità, custodia di tradizioni e 
sapere fino allo sviluppo di attività economiche in zone marginali con creazioni di filiere 
produttive e salvaguardia della tipicità dei prodotti rurali. Tale approccio implica una levi- 
sione nell’organizzazione dell’impresa e l’immissione di nuove tecniche produttive. Tutte 
queste possibili attività si affiancano a quella principale sviluppando valore aggiunto per 
l’agricoltore, che non è più solo produttore ma primario attore per la salvaguardia del pro¬ 
prio territorio. 


{SS Aziende per tipo di 
attività connesse alTagri- 
coltura in FVG al 2005 


2.000 -1 
1.800 
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561 


1.745 



665 



Agriturismo 


Trasformazione 
prodotti vegetali 


Trasformazione 
prodotti animali 


103 


Altre attività 


A livello europeo, l’attenzione verso l’ambiente e la sua salvaguardia appare un pilastro im¬ 
portantissimo della riforma Fischler della Politica Agricola Comunitaria; infatti la maggior 
parte del sostegno all’agricoltura viene erogato sotto forma di PUA (Pagamento Unico 
Aziendale), disaccoppiato dalla produzione. Il pagamento integrale del sostegno è subor¬ 
dinato, però, al rispetto della condizionalità, che vincola tale pagamento al rispetto di re¬ 
quisiti ambientali, che si esplicano nel Reg.Ce 1782/2003 attraverso due categorie di 
requisiti: i CGO (Criteri di Gestione Obbligatori) e le BCAA (Buone Condizioni Agronomi¬ 
che ed Ambientali). In effetti, a partire dal reg. 797/85 la necessità di conservazione del pae¬ 
saggio rurale ha sempre trovato ampio spazio nella Politica Agricola Comunitaria e, con 
l’introduzione delle misure forestali ed agroambientali del ’92, si assiste ad un primo rico¬ 
noscimento della multifunzionalità dell’agricoltura e all’affermarsi della tutela del paesag¬ 
gio quale priorità. ( Marangon K, Troiano S., 2006). 

Nella nostra regione tali principi sono perseguiti con azioni mirate le quali, accogliendo le 
linee guida dell’Unione europea si ritrovano come azioni nel Piano di sviluppo ruiale 2000- 
2006 e ribadite ancor di più nella programmazione 2007-2013. Per quanto attiene al 
Piano 2000-2006 si segnalano in particolare le misure f, s, m e g, riguardanti: agroambiente, 
incentivazione dell’attività turistica, commercializzazione di prodotti di qualità e migliora¬ 
mento delle condizioni di commercializzazione dei prodotti stessi. 

La nuova programmazione presenta, neir^55^ 3, le azioni volte alla Qualità della vita tielle 
zone mrali e diversificazione delVeconomia latrale” che si pone come obiettivo primario 
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la creazione di nuove opportunità di reddito ed occupazione soprattutto puntando sulla 
ripresa forestale in zona montana e sulPofferta di semzi di ricettività e turismo sociale e di¬ 
dattico, coinvolgendo maggiormente la componente femminile nel mondo delfimprendi- 
toria. NelPintroduzione all’asse 3 del “Programma di sviluppo mrale 2007-2013”, si legge 
altresì che, nell’ottica del miglioramento della qualità della vita delle popolazioni rurali, 
vengono attivate misure volte a promuovere servizi essenziali per l’economia mrale ed in¬ 
terventi volti a promuovere l’utilizzo di biomasse di origine agricola e forestale. 

Per quanto detto finora si auspica un aumento delle aziende agricole con attività connesse 
airagricolmra in Friuli Venezia Giulia rispetto alla situazione del 2005. Infatti, come si nota 
dal grafico 5, sono circa 3.000 le aziende con attività connesse all’agricoltura, delle quali 
1.745, nel 2005, si dedicavano alla trasformazione dei prodotti vegetali. Se si pensa che le 
aziende in regione sono circa 30000, si deduce che la multifunzionalità è un concetto che 
si deve ancora radicare nella mentalità dei nostri territori. 


5 . Variazioni di 

ALCUNI- 

COLTIVAZIONI Dl-L 

Friuli Vlnfzia 
Giulia. 


Nella tabella n. 3 sono illustrate le superfici dedicate alle principali colture del Friuli Vene¬ 
zia Giulia, come rilevato nell’indagine SPA 2005, con un confronto immediato con i dati ri¬ 
feribili al 2003. Si esporrà sinteticamente la situazione delle summenzionate colture 
cercando di delineare l’andamento regionale in relazione a tali tematiche. 

Per quanto riguarda la superficie investita a granoturco da granella, che rappresenta la 
coltura più rappresentativa in regione, si nota come la superficie totale sia di circa 85590 
ha, rispetto ad una estensione precedente di quasi 100.000 ha. Questo si spiega in parte con 
l’adozione della nuova politica agricola comunitaria (riforma Fischler, 2003), che poggia le 
sue basi sul disaccoppiamento del premio alle aziende agricole dal livello di produzione 
Il frumento tenero risulta in calo mentre il frumento duro è aumentato quasi del dop¬ 
pio nell’arco del biennio considerato in questo studio. 

L’orzo è pressocchè stabile mentre l’avena registra un crollo evidente, del 90%. 

Prosegue anche nel 2006 il trend di crescita della coltura del girasole. L’effetto del disac¬ 
coppiamento si mantiene costante positivamente, dimostrando che questa coltura si sta 
espandendo zone precedentemente destinate a colture più remunerative; infatti al Nord le 
superfici si diffondono. A livello nazionale l’aumento delle superfici a girasole può dipen¬ 
dere dalla difficile situazione che ha attraversato la bieticoltura, verso la quale il girasole rap¬ 
presenta una buona alternativa produttiva. Tale aumento produttivo si spiega pure con la 
difficoltà riscontrata nel seminare cereali autunno-vernini nel 2005, causata da un autunno 
molto piovoso, sostituiti da quelli primaverili. 

L’andamento positivo rilevato non è dovuto solo all’avvento del disaccoppiamento, ma 
anche al rinnovato interesse verso la destinazione non-food delle colture, destinate come 
sopra indicato, per scopi energetici. Anzi, tra le colture utilizzate per la produzione di bio¬ 
diesel, quella del girasole rappresenta quella con le migliori prospettive di sviluppo. (Ta¬ 
glioni, 2007). A questo proposito l’Italia è tra i Paesi europei in testa nel perseguire gli 
obiettivi della Ue, che entro il 2010 intende coprire con fonti rinnovabili il 12% del consumo 
interno di energia. (Aragrande, Bmni, 2006). 

Dall’indagine eseguita risulta che la superficie a girasole in Friuli si aggira attorno ai 780 ha, 
dimostrando un incremento del 24% rispetto al 2003. 

Altra coltura da semi oleosi, da cui quindi è possibile ricavare biodiesel tramite esterifica¬ 
zione degli olii contenuti è il colza, coltura che, secondo la Spa eseguita, è passata dal¬ 
l’essere quasi inesistente nel panorama regionale nel 2003, fino a raggiungere più di 50 ha 
nel 2005, tendenza peraltro in continuo aumento. 

La soia, al contrario, mostra una contrazione delle superficie di circa il 10%, probabilmente 
dovuta alla sostituzione di questa coltura con le precedenti. 

La superfìcie vitata totale registra dal 2003 al 2005 un incremento, seppure non molto ri¬ 
levante, accompagnato da un incremento dello 0.05% del numero di aziende che hanno in¬ 
serito la vite nei loro piani colturali. 

I Prati permanenti e pascoli_sono aumentati, forse in risposta alla non necessità di col¬ 
tivazione dei terreni su cui si sono calcolati i titoli PAG di riferimento (anni 2000-2003). Ciò 
ha comportato un abbandono dei terreni meno vocati alle lavorazioni agronomiche classi¬ 
che oppure di quelli posti in condizioni disagiate. 

La superficie agricola utilizzata totale (SAU), nel 2005 ammonta a circa 224520 ha. (Tab.2). 
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QB Confronto dati Spa 
2003-2005 per alcune 
tipologie colturali del 
Friuli Venezia Giulia 


la&Sj Superficie inve¬ 
stita per forme di utiliz¬ 
zazione dei terreni in 
FVG al 2005 


SPA2005 






AZIENDE 

SAU (ha) 


AZIENDE 

SAU (ha) 

Frumento tenero e spelta 

1.977 

6.862,27 

Frumento tenero e spelta 

1.591 

6603,53 

Frumento duro 

23 

113,81 

Frumento duro 

97 

201,25 

Segale 

15 

37,93 

Segale 

34 

124,56 

Orzo 

3.224 

7.328,99 

Orzo 

3.177 

7389,5 

Avena 

121 

264,77 

Avena 

19 

29,83 

Granoturco da granella 

16.879 

85.590,36 

Granoturco da granella 

19.925 

99761,97 

Colza e ravizzone 

8 

51,83 

Colza e ravizzone 

0 

0 

Girasole 

99 

780,31 

Girasole 

96 

629,03 

Soia 

5.536 

24.890,38 

Soia 

4.686 

23232,55 

Altre piante da semi oleosi 

4 

2,21 

Altre piante semi oleosi 

44 

124,98 

Superficie vitata tot. 

17791 

37535,77 

Superficie vitata tot. 

16868 

35678,2 

Prati permanenti e pascoli 

7.396 

40.221,28 

Prati permanenti e pascoli 

6.039 

26149,1 

SUPERFICIE AGRICOLA UTILIZZATA 

23.820 

224.520,96 

SUPERFICIE AGRICOLA UTILIZZATA 

25.640 

218884,49 


Riassumendo in un grafico generale la consistenza della superficie dedicata alle diverse 
destinazioni produttive in Friuli Venezia Giulia si nota come i seminativi occupino una 
parte rilevante del totale, seguiti a distanza dai boschi e arboricoltura da legno. 



permanenti e pascoli alboricoltura da agricola non 

legno utilizzata e altra 

superficie 


Tutti i dati presentati in questo artìcolo hanno corhe fonte comune l’Istat. 
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La crescente attenzione rivolta alla risorsa suolo, 
resa evidente anche dai frequenti richiami presenti 
nella normativa comunitaria, rende necessaria l’ac¬ 
quisizione e la divulgazione delle conoscenze pedo¬ 
logiche. Per rispondere a questa esigenza, l'Ufficio 
del suolo dell’ERSA sta realizzando il sottoprogetto 
“SoLS - Banca dati georeferenziata dei suoli del 
Friuli Venezia Giulia”; un rilevante contributo è co¬ 
stituito dal 2° volume della collana “Suoli e Paesaggi 
del Friuli Venezia Giulia”, Inerente le province di Go¬ 
rizia e Trieste. 


La funzione del suolo come risorsa territoriale essenziale, cui vengono riconosciute molte¬ 
plici funzioni - mezzo per le produzioni agroforestali, sostegno per Tedilizia e le infra- 
stmtaire, regolatore del ciclo idraulico, filtro di potenziali inquinanti, aitefice dell’equilibrio 
ambientale e della biodiversità - sta assumendo sempre maggiore importanza tanto nel¬ 
l’opinione pubblica quanto nella normativa comunitaria. 

Si possono infatti citare la COM (2002) 179 che ha elaborato una strategia tematica in 
materia di protezione del suolo, la “Condizionalità” prevista dalla PAG che subordina gli 
incentivi al rispetto di una serie di norme che prevedono la salvaguardia ambientale e la 
“Direttiva nitrati” che attribuisce un aiolo rilevante alla componente pedologica. 

Risulta pertanto evidente che le conoscenze sul suolo attraverso le carte ed i report pedo¬ 
logici e, nelle loro più moderne versioni, le banche dati dei suoli ed i sistemi informativi 
pedologici, rivestono un ruolo fondamentale di supporto alle decisioni sull’uso e la ge¬ 
stione del territorio. 

Le informazioni fornite dai database pedologici georeferenziati possono essere direttamente 
utilizzate oppure si prestano ad essere ulteriormente elaborate per progetti specifici, in col¬ 
laborazione con tecnici operanti nei settori agroforestale, ambientale, idraulico, urbanistico. 
Questo consente l’elaborazione di strumenti di tipo applicativo, direttamente utilizzabili 
per finalità pratiche, a supporto della pianificazione territoriale agraria, forestale ed am¬ 
bientale, della tutela delle risorse idriche superficiali e sotterranee, degli inteiventi d’irriga¬ 
zione e di bonifica, dei progetti di espansione di aree urbane. 

Per rispondere a questa esigenza, l’Ufficio del suolo dell’ERSA sta realizzando il sottopro¬ 
getto “5oZ5 - Banca dati georeferenziata dei suoli del Friuli Venezia Giulia”. Obiettivo del 
SoLS è produrre un inventario delle tipologie di suolo e della loro distribuzione geografica, 
coerente con i criteri metodologici proposti a livello nazionale ed europeo, per un razio¬ 
nale uso del territorio su scala regionale e provinciale. 

Il rilevamento pedopaesaggistico del territorio regionale procede per lotti, dando priorità 









26 


alle zone in cui prevale l’uso agricolo. Allo stato attuale sono state indagate la pianuia e la 
collina del pordenonese, le province di Gorizia e Trieste, mentre è in corso il rilevamento 
della pianura udinese. I dati pedologici confluiscono nel Sistema Informativo Pedologico 
dell’ERSA, che è costituito da una componente semantica - relativa alle ossei’vazioni, alle 
sottounità tipologiche di suolo, alle unità cartografiche con il relativo coriedo di misuie, 
stime, analisi, definizioni e descrizioni - e da una geometrica - relativa a contenitori pedo¬ 
geografici, unità cartografiche, delineazioni, e singole ossei*vazioni - data da un set di entità 
(poligoni o punti) georeferenziate da una coppia di coordinate. 

I risultati vengono divulgati sia attraverso il sito dell’Agenzia (www.ersa.fvg.it) al link suoli 
e carte derivate”, sia tramite la collana “Suoli e Paesaggi del Friuli Venezia Giulia” di cui il 
volume relativo al territorio delle province di Gorizia e Trieste, presentato a Villa Chiozza 
il 19 giugno, costituisce il secondo contributo, dopo l’analoga pubblicazione inerente la pia¬ 
nura e le colline del pordenonese. 

Per la realizzazione dello studio relativo al territorio delle due province, di superficie com- 
D Carta dei Suoli delle plessiva pari a 620 km“, sono state effettuate 1530 ossei'vazioni e 142 profili analizzati, e sono 
province di Gorizia e Trieste stati sottoposti ad analisi 533 campioni per un totale di 7462 determinazioni chimico-fisiche. 
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Profondità utile alle radici 


Permeabilità 


Fisiografia 


B Carta della capacità 
di attenuazione del suolo 
nei confronti deH'inqui- 
namento da nitrati rela¬ 
tiva alle province di 
Gorizia e Trieste 


L’informazione raccolta è stata organizzata in quattro elementi fondamentali: i contenitori 
pedogeografici, il catalogo delle unità cartografiche, il catalogo delle sottounità tipologiche 
di suolo e la Carta dei suoli con la relativa legenda. I quattro elementi, strettamente rela¬ 
zionati tra loro, corrispondono a due livelli a diverso grado di espressione informativa: il 
primo, più generale, rappresentato dai contenitori pedogeografici e il secondo, di dettaglio, 
dagli altri. 

Per facilitare la lettura del Volume e della Carta dei suoli le unità cartografiche e le sottou¬ 
nità tipologiche di suolo sono riunite in sei ambiti corrispondenti ai contenitori pedogeo¬ 
grafici. Il contenitore rappresenta un’entità concettuale oltre che geografica all’interno della 
quale i caratteri fisiografici, litologici e di uso e gestione del territorio presentano un grado 
di affinità che permette di riconoscerli come gruppo omogeneo. 

Informazioni sui suoli sono riportate ad un diverso grado di dettaglio e di approccio nei 
quattro elementi: generale nei contenitori pedogeografici, completo nelle sottounità tipo¬ 
logiche di suolo dove vengono compiutamente illustrate le qualità funzionali, le proble¬ 
matiche gestionali e le attitudini colturali. 

I paesaggi sono descritti pienamente nelle unità cartografiche, con particolare attenzione 
ai caratteri che contraddistinguono ciascuna unità e che permettono di differenziarla da 
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quelle adiacenti o concorrenti; vi si possono trovare informazioni geologiche, geomorfo¬ 
logiche, morfometriche, vegetazionali, di uso e gestione del territorio. 

Lo standard informativo della pubblicazione si presta in particolare modo ad utilizzazioni 
applicative a livello provinciale e comprensoriale. Si tratta di uno stmmento idoneo alla rea¬ 
lizzazione di progetti di bonifica irrigua o idraulica o alle valutazioni di vocazione coltu¬ 
rale e di vulnerabilità ambientale. In tal senso sono già state effettuate alcune applicazioni 
per la zonazione viticola dei comprensori a DOC “Collio” ed “Isonzo”, per la capacità pro¬ 
tettiva dei suoli nei confronti degli inquinanti, mentre è in corso di elaborazione la valuta¬ 
zione dei deficit idrici delle colture. 

Lo studio costituisce inoltre uno strumento conoscitivo di prima approssimazione per una 
pianificazione e gestione della risorsa suolo a livello comunale. In tale ambito territoriale 
fornisce una buona base informativa per la risoluzione delle problematiche agricole ed am¬ 
bientali, mentre necessita di approfondimenti mirati per le scelte di carattere urbanistico. 
Le informazioni d’ordine alfanumerico e geometrico riportate nel volume, con il supporto 
di quelle archiviate nel Sistema Informativo Pedologico, consentono l’applicazione di me¬ 
todi di valutazione parametrici o categorici, di modelli deterministici di simulazione di sce¬ 
nari territoriali (es. metodi parametrici di vocazione colturale specifica, modelli di bilancio 
idrico del suolo, modelli previsionali di risposta produttiva o di destino e comportamento 
di sostanze nell’ambiente). 

Questa possibilità applicativa rappresenta un valore aggiunto per il sottoprogetto SoLS, ri¬ 
spetto a quanto restituito dai più tradizionali rilevamenti pedologici; ne sono prova le mol¬ 
teplici collaborazioni con altre istituzioni che PERSA sta conducendo allo scopo di dare 
applicazione concreta alle conoscenze pedologiche. 
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Latte e formaggi « 



Giordano Chiopris 

ERSA 

Servizio divulgazione, 
assistenza tecnica e promozione 


I CASARI SI AGGIORNANO 



Grazie all’ospitalità delle Latterie di Lavariano e di Mor- 
tegliano L'ERSA ha potuto organizzare, durante il mese 
di aprile 2007, due incontri di aggiornamento in mate¬ 
ria lattiero casearia rivolti ai tecnici del settore (respon¬ 
sabili di caseifici e minicaseifici). 

Durante gli incontri i relatori hanno fornito ai parteci¬ 
panti le nozioni di base relative ai metodi di caseifica¬ 
zione dei formaggi a pasta molle, ai difetti di questi 
formaggi nonché all’ utilizzo dei fermenti selezionati e 
delle muffe. 

Il primo è stato condotto dal dott. Schiavinato Stefano 
(tecnologo della ditta Biochem 2 S.R.L ) il quale ha 
svolto una lezione pratica sulla “tecnologia di produzione 
di un formaggio a pasta molle tipo crescenza’’ di seguito 
sintetizzata: 


Latte crudo 


Latte 

PASl’ORIZZAT’O 

Inoculo 


Miscela 


Coagulazione 


È preferibile avere un latte piuttosto fresco, al massimo di 2 munte, per due motivi: primo 
motivo per avere una carica batterica non troppo elevata che causerebbe un’attività ecces¬ 
siva; secondo motivo per avere un tenore di psicrotrofi basso in quanto potrebbero con¬ 
ferire gusti amari al prodotto. 

La temperatura di pastorizzazione varia da 70/72°C in relazione alla sosta dell’impianto per 
circa 20/30 secondi. Una temperatura troppo elevata tenderebbe a far perdere troppo cal¬ 
cio con l’ottenimento di una cagliata molto flaccida. 

Il tempo di inoculo del fermento nel latte varia in relazione alla stagione e al tipo di latte. 
Si consiglia dai 40/70 minuti. Se non si attiva il fermento si rischia di avere una stufatura 
molto lunga, un prodotto consistente con perdite di acqua. 

La temperatura di miscela (latte con il fermento) e dell’ambiente deve mantenersi sui 
38/4l°C. Se la temperatura si abbassa al di sotto di tale limite, si rischia che il fermento si 
sviluppi lentamente con la conseguente perdita di acqua da parte del prodotto. 

Si consiglia di usare un caglio di vitello con almeno il 75% di chimosina in modo da avere 
una pasta con una stmttura elastica. La coagulazione deve avvenire in 20 minuti ed il ta¬ 
glio deve essere eseguito dopo 2 minuti dalla presa. La coagulazione deve essere più pre- 
samica che lattica. 


Sosta SOITO siero La cagliata viene lasciata sotto siero fino a raggiungere una acidità pari a un PH 6,00/6,25. L’aci¬ 
dità da raggiungere è correlata al fermento, al tipo di latte e alla temperaaira dell’ambiente. 


n Gruppo di partecipanti al corso aii'interno dei locali delia latteria di Lavariano. 
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B Cagliata per la produ¬ 
zione di formaggio a 
pasta molle tipo cre¬ 
scenza. 

Agiiazione 

STUFAI’UI^ 

Salatura 

SlAGlONATURA 


Laite 

Fermenti 

Preparazione 

DELLE muffe 

Caglio 



Il tempo di agitazione è in relazione alla morbidezza della pasta. In genere il tempo varia 
tra i 10/15 minuti. Dipende dalla temperatura di miscela e dalla grossezza della pasta. 

La fase di stufatura è determinante per la sineresi (spurgo) del prodotto. Si ricorda che la 
temperatura ideale è di 25/27°C. Durante questa fase il prodotto deve essere girato almeno 
tre volte. Se la temperatura dell’ambiente non è costante il prodotto deve essere coperto 
con un telo di nylon. 

Il formaggio può essere salato o per immersione in salamoia per 60/120 minuti ad una 
temperatura di 5/8°C o a secco con sale fino. Se il sale viene aggiunto al latte (0,7/0,8%) 
prima dell’inizio della lavorazione, l’operazione di salatura non viene eseguita. 

Il formaggio deve rimanere in frigorifero per almeno 3/5 giorni ad una temperatura di 
5/8°C ed ad un’umidità pari a 95% U.R. Il prodotto deve essere girato ogni giorno. Se la 
temperatura della cella frigorifera scende sotto i 4°G, il formaggio non proteolizza e non 
spurga il siero. 


Il secondo incontro è stato condotto dal signor Grippa Fausto (tecnologo della ditta Alfa 
Lavai) il quale ha svolto una lezione pratica sulla “tecnologia di produzione di un formag¬ 
gio erborinato tipo caciotta” le cui fasi operative sono di seguito descritte: 

Intero, crudo, pastorizzato o termizzato in caldaia a 65°C. 

Termofili (streptococchi e lottobacilli), se si usa il lattoinnesto 1/2%. 

Se le muffe iPenicillium roquefoidi o Penicillhim glauciim) sono liofilizzate, bisogna far 
bollire dell’acqua e raffreddarla a temperatura ambiente dopodiché scioglierle e conser¬ 
varle in frigorifero fino al loro utilizzo (24 ore). Se non vengono utilizzate velocemente 
perdono di efficacia. Se invece sono già liquide bisogna utilizzarle entro la data di sca¬ 
denza. 

Liquido di vitello 1:10.000 nella dose di 35/40 mi per 100 litri di latte (temperatura 32/33°C). 
Tempo di presa 15/20 minuti, indurimento 40/50 minuti. 


Coagulazione 
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RoiTUllA In due tempi intervallati da 5/10 minuti di riposo. La cagliata viene rotta alla grossezza di 

una noce. Al termine di questa operazione la cagliata viene adagiata su dei tavoli o stuoie 
e racchiusa in tele formando dei fagotti del peso di circa 10 kg. A questo punto i fagotti ri¬ 
mangono in sosta sui tavoli per circa 2 ore ad una temperatura di 20/22°C per poi passare 
in degli stampi cilindrici per la formatura e la stufatura (forma finita circa 5 kg). 

Sl’UFATLlRA A 20/22°C per 3 giorni. 


SalaI’UILA. Il formaggio viene salato a secco e collocato in cella di maturazione a 6°C con il 90/95% U.R. 

SlAGlONATURA Dopo 15/20 giorni le forme vengono forate per favorire lo sviluppo delle muffe verdi. I fori 

devono essere effettuati prima su una faccia e poi sull’altra, cercando di non trapassare la 
forma (il diametro dei fori deve essere di circa 5 mm). Durante la stagionatura (due/tre 
mesi) le forme vengono rivoltate settimanalmente e ripulite con delle tele imbevute di 
acqua di salamoia. 


il Formaggio erbori nato 
tipo caciotta. 

Q La crescenza negli 
stampi. 
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Attività “Europarc 2007 ” 

A POLCENIGO 



La stretta collaborazione che vede impegnati l’Ersa (Agen¬ 
zia regionale per lo sviluppo rurale), il Saasd S.r.l. (Servizio 
Aziende Agricole Sperimentali Dimostrative) ed il Comune 
ha permesso anche quest’anno di organizzare a Polcenigo 
ed al Parco Rurale di San Floriano una serie di iniziative ed 
eventi di carattere naturalistico, culturale e ricreativo che 
hanno caratterizzato per tutto il mese di maggio, la tradi¬ 
zionale manifestazione “ArteFioriSapori” della cittadina pe¬ 
demontana. In particolare il 20 maggio la piazza di 
Polcenigo è stata animata da stand con prodotti agroali¬ 
mentari, dal mercatino “Mani creative” e da una mostra di 
pittura, mentre nei primo pomeriggio ha preso il via la corsa 
cicloturistica “BImbimbici". 




Per celebrare la “Giornata europea dei Par¬ 
chi”, che rUnione europea fissa annual¬ 
mente nella giornata del 24 maggio, è stato 
organizzato un importante Convegno nel¬ 
l’antico Convento di San Giacomo. 

Il convegno “L’Europa ieri, oggi, domani” e 
“L’Europa ed i suoi Parchi”, presieduto dal 
Direttore generale dell’Ersa dott. Josef Pa¬ 
rente ha visto Tinteivento di illustri ospiti, tra 
i quali il dott. Domenico Lenarduzzi, già Di¬ 
rettore generale della Direzione dell’Educa¬ 
zione e Cultura della Commissione europea 
nonché “padre” dei programmi europei 
“Erasmus” e “Socrates” ed ha permesso, ad 
un selezionato pubblico, di approfondire la 
conoscenza della storia dell’Unione europea 
ed in particolare il positivo ruolo che i pro¬ 
getti “Erasmus” e “Socrates” hanno svolto 
nell’evoluzione della reciproca conoscenza 
tra i giovani europei, e le delle prospettive 


future di questi importanti strumenti comu¬ 
nitari. 

Più direttamente ai Parchi in Europa, ed in 
particolare alle attività dell’ “Europarc Eede- 
ration” è stato dedicato l’intervento della 
dott.ssa Patrizia Rossi, Direttore del Parco 
Naturale Alpi Marittime e già Presidente di 
Europarc Federation e Componente del 
Consiglio Direttivo Europarc Italia. 

Al Convegno hanno portato il loro saluto 
anche il Presidente della Provincia di Por¬ 
denone dott. Elio De Anna e il Prorettore 
dell’ Università di Udine dott.ssa Maria Ama¬ 
lia D’Ai'onco. 

Nel pomeriggio, al Parco Rurale San Flo¬ 
riano, che tra l’altro, fa paite dal 1968 della 
Rete europea dei Parchi, il personale del 
Saasd S.r.l. che cura il Parco ha svolto una 
dimostrazione pratica di smielatura rivolta ai 
bambini delle scuole elementari. 













Notiziario ERSA 2/2007 


L’Ersa, a ulteriore riprova del proprio impe¬ 
gno per TEuroparco San Floriano di Polce- 
nigo, ha voluto concludere le manifestazioni 
di maggio organizzando e curando, in colla¬ 
borazione con O.L.E.A. (Organizzazione La¬ 
boratorio Esperti Assaggiatori), l’Associazione 
“Viandanti dei Sapori” nonché con la parteci¬ 
pazione dei docenti delLUniversità di Udine - 
Dip.to di Scienze degli Alimenti - e dell’ Uni¬ 
versità di Bologna Di.S.A. di Cesena e l’Isti- 
aito Nazionale di Apicoltura, lo svolgimento 
di un “Corso teorico-pratico per assaggiatori 
di miele”, della durata di tre giornate. 


I corsisti, provenienti dall’intera Regione 
Friuli Venezia Giulia hanno assistito alle le¬ 
zioni aH’interno del Parco ed alcuni di loro 
hanno usufmito della ir foresteria del Parco 
stesso per i pernottamenti. Al termine del 
Corso i 17 partecipanti (7 dalla provincia di 
Udine, 3 da quella di Pordenone, 4 da Trie¬ 
ste e 3 dalla provincia di Gorizia) hanno po¬ 
tuto così incrementare notevolmente le loro 
conoscenze su come distinguere i pregi, i di¬ 
fetti, i sapori del miele ed apprendere le mo¬ 
dalità di conservazione di varie qualità di 
miele. 


D Partecipanti al mee¬ 
ting europeo nella sala 
dell'antico convento di S. 
Giacomo. 

Q Tavolo dei relatori del 
convegno "Europare 
2007". 

B II Direttore generale 
delTErsa consegna l'atte¬ 
stato di partecipazione al 
corso teorico-pratico per 
assaggiatori di miele. 

D Campioni di mieli 
uniflorali. 



/cting People 
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Ersa promuove un’iniziativa 

DI VALORIZZAZIONE DEI PRODOTTI 
MONTANI DEL SETTORE 
LATTIERO-CASEARIO 

ERSA NELLE SCUOLE DELLA REGIONE ATTRAVERSO IL PROGETTO MILK 
(INTERREG MIA ITALIA-AUSTRIA) 


L'ERSA Agenzia Regionale per lo Sviluppo Rurale è il proponente del progetto di ini¬ 
ziativa comunitaria "Milk - Filiera internazionale lattiero casearia” a valere sul pro¬ 
gramma INTERREG MIA ITALIA-AUSTRIA a cui partecipano, in qualità di partner, le 
quattro Comunità Montane della regione, l’Associazione degli Agriturismi del Friuli Ve¬ 
nezia Giulia e la Camera deH'Agricoltura della regione Carinzia. Il progetto, tra le varie 
attività, prevede la valorizzazione dei prodotti del settore lattiero-caseario dell’area 
montana del Friuli Venezia Giulia attraverso azioni che coinvolgono alcuni caseifici ri¬ 
cadenti nelle aree amministrative delle seguenti Comunità Montane: 

• nell’ambito territoriale della Comunità Montana della Carnia: il caseificio Val Ta- 
gliamento di Enemonzo, Il caseificio Val Degano di Ovaro, il caseificio sociale di 
Paularo, la latteria turnaria di Tolmezzo e il caseificio Alto But di Sutrio; 

• nell’ambito territoriale della Comunità Montana del Friuli Occidentale: la Coopera¬ 
tiva Tre Valli di Travesio; 

• nell’ambito territoriale della Comunità Montana del Torre, Natisene e Collio: la lat¬ 
teria di Cividale Valli del Natisene; 

• nell’ambito territoriale della Comunità Montana del Gemonese, Canal del Ferro e Val 
Canale: la latteria di Venzone e la Cooperativa Agricola Valcanale di Ugovizza. 

Il progetto Milk, oltre ad occuparsi degli aspetti tecnici e di marketing collegati ai pro¬ 
dotti del settore lattiero caseario, rivolge particolare attenzione alla loro divulgazione 
e conoscenza nelle scuole. 

La scuola infatti riveste un ruolo ufficialmente riconosciuto ed estremamente impor¬ 
tante nell’educazione alimentare dal momento che è grazie al processo educativo, in¬ 
formativo e di promozione di adeguate abitudini alimentari che è possibile intervenire 
sulle abitudini alimentari delle persone. 

L’educazione alimentare in età scolare è anche un’occasione importante per riscoprire 
le produzioni locali, la storia e la cultura ad esse correlate. 





I DESTINATARI Le attività previste dal progetto nelle scuole sono rivolte agli alunni delle scuole elemen¬ 

tari (dalla terza alla quinta) della regione Friuli Venezia Giulia. Sono previste delle attività 
condotte in classe dagli insegnanti (ai quali viene fornito il materiale didattico di supporto) 
a cui puoi seguire una visita didattica presso i caseifici aderenti alTiniziativa e agli alleva¬ 
menti che ad essi conferiscono il latte. 
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Obiettivi il progetto si pone lo scopo di far conoscere ai bambini la realtà del settore lattiero-casea- 

GENERALI DELLE rio ancora fortemente correlata alle tradizioni, usi e cosaimi del territorio montano della no- 

ATTIVITÀ PROPOSTE stra regione. Per guidare i partecipanti ad un primo approccio sulla filiera del latte, dopo 
una descrizione del territorio montano regionale, dal punto di vista morfologico, climatico 
e culturale, verrà descritta la filiera produttiva dei prodotti lattiero-caseari a partire dalla ti¬ 
pologia deH’allevamento da latte diffuso in montagna fino ad arrivare ai processi di lavo¬ 
razione (dalla tradizione all’innovazione tecnologica) e ai prodotti ottenuti, con particolare 
attenzione alle loro caratteristiche organolettiche (quali sono e come riconoscerle). 

Le attività Le attività previste dal progetto si dividono in: 


Atovità 

SVILUPPATE 
IN CLASSE 


Il materiale fornito agli insegnanti intende supportare le attività svolte in classe allo scopo 
di illustrare ai bambini come era organizzata, in passato, la produzione lattiero-casearia e 
come si è evoluta nel tempo fino ai giorni nostri e questo per promuovere, rafforzare e 
mantenere anche attraverso il comportamento alimentare, il legame con il territorio, la sto¬ 
ria e le tradizioni. 

Conoscere e comprendere le relazioni esistenti tra i processi produttivi, i consumi alimen¬ 
tari e l’ambiente per il tramite della conoscenza delle fasi di produzione, trasformazione, 
consei*vazione e consumo dei singoli alimenti, diventa un elemento culturale per ciascuno 
e un modo consapevole per riconoscere l’unicità del territorio in cui si vive. 


Con le attività svolte presso i caseifici e alcuni allevamenti che aderiscono al progetto viene 
proposto di: 

- osservare la filiera del latte dalla materia prima al prodotto finito. 

È stato dimostrato che non a tutti i bambini sono note le fasi della filiera produttiva che sot¬ 
tende alla produzione dei più importanti prodotti lattiero-caseari della montagna friulana. 
Attraverso visite guidate nelle stalle e nei caseifici, gli alunni hanno la possibilità di vedere 
e conoscere gli allevamenti e le principali tecniche di produzione del formaggio. 

- assaggiare i vari tipi di formaggi e distinguerne le caratteristiche. 

I formaggi prodotti in montagna hanno generalmente caratteristiche molto decise e pecu¬ 
liari difficilmente ritrovabili in prodotti ottenuti con metodi industriali. Riuscire a distin¬ 
guere i vari prodotti a partire dal sapore, dall’odore, dall’occhiatura o dalla consistenza, 
diventa un’esperienza divertente e di grande coinvolgimento. 

Mezzi e il sei'vizio fornito attraverso il progetto Milk prevede: 

STRUMENTI - la distribuzione alle classi di schede sui prodotti della filiera lattiero-casearia con¬ 

tenenti informazioni: 

storico-culturali; 
merceologiche e nutrizionali; 
sulle tecniche di produzione. 

- la produzione e consegna di materiale audiovisivo (Dvd) 

Il progetto prevede la realizzazione di un Dvd che illustra l’area montana e le tecniche 
locali di produzione del formaggio per permettere di approfondire le conoscenze sulle 
attività dei caseifici del territorio montano. 

- l’organizzazione di visite guidate alle stalle 

La visita in allevamento permette un approccio diretto alla conoscenza del mondo rurale 
e dei suoi protagonisti oltre ad essere l’elemento di partenza della filiera lattiero-casearia. 

- l’organizzazione di visite guidate ai caseifici 

La visita al caseificio consente di incontrare il casaro e quindi di apprendere e conoscere 
direttamente le tecniche di lavorazione del latte nonché di assaggiare i prodotti. 


Attività 

CONDOTTE NELLE 
STRUTTURE CHE 
ADERISCONO AL 
PROGETTO 


Modalità di adesione al progetto 

L’iniziativa è riservata a 40 classi delle scuole elementari della regione Friuli Venezia Giulia che potranno aderire alle attività compilando una specifica 
scheda di partecipazione. Per qualsiasi informazione e chiarimento è possibile contattare: 

Serafini Sara - Ersa - Servizio ricerca e sperimentazione • Tel. 0434 229514 • E-mail sara.serafini@ersa.fvg.lt 
oppure 

Venerus Sonia - Ersa - Servizio ricerca e sperimentazione • Tel 0434/229504 • E-mall sonla.venerus@ersa.fvg.lt 




IL PROGETTO MILK 


Da dove è partito 

L’agricoltura di montagna rappresenta una delle risorse della oramai fragile economia 
delle comunità alpine del Friuli Venezia Giulia. Diverse ricerche socio-economiche, 
che hanno studiato le ragioni che hanno concorso all’assestarsi di una tale situa¬ 
zione, hanno permesso di identificare nel lattiero caseario, il settore trainante del¬ 
l'economia agricola montana, sul quale è ancora possibile incidere concretamente 
attraverso la creazione e la valorizzazione della filiera. Un limite allo sviluppo del¬ 
l’economia mqritana sembra tuttavia dato dal fatto che le valutazioni ed i relativi in¬ 
terventi applirati^pegli ultimi cinquant’anni, sono stati spesso condotti senza superare 
gli isolamenì^y^gfafici e settoriali esistenti. Questi sono i presupposti da cui nasce 
il progetto “MìLK: filiera internazionale lattiero-casearla” presentato neH’ambito del¬ 
l’iniziativa comunitaria Interreg Ili A Italia-Austria. 

Il progetto si propone di integrare i sistemi economici localizzati nella zona montana 
Intesa non più come marginale ma come un’area che racchiude al suo interno le 
enormi potenzialità del versante austriaco e italiano, valorizzando, attraverso una 
azione a carattere transfrontaliere, le sue peculiarità e produzioni tipiche. 

Chi sono ì partners 

I partners del progetto sono: 

ERSA - Agenzia regionale per lo sviluppo rurale del Friuli Venezia Giulia, in qualità di 
beneficiario del finanziamento ed Ente attuatore, 

Kammerfùr Land und Forstwirtschaft (Camera per l’Agricoltura) della Carinzia, 

Comunità montana della Carnia, 

Comunità montana del Gemonese, Canal del Ferro e Val Canale, 

Comunità montana del Friuli occidentale. 

Comunità montana del Colilo, Torre e Natisene 
Associazione agriturismo del Friuli Venezia Giulia - Agenzia regionale 

Periodo di attuazione 

La durata del progetto è di 30 mesi: da ottobre 2005 ad aprile 2008. 

Finanziamento 

II finanziamento è di circa 300.000,00 Euro. 

Perchè TERSA ha voluto il progetto MILK 

MILK rappresenta uno dei progetti condotti dall’ERSA-Servizio ricerca e sperimentazione, volti allo sviluppo delle attività agricole in ambiente 
montano. Alcuni di questi, ai quali TERSA ha collaborato, si sono già conclusi come II progetto Neprovalter (Interreg IIIB Spazio Alpino) che si è 
occupato della costituzione di una “Rete delle produzioni agricole caratteristiche per la valorizzazione e la conoscenza del territorio alpino’’ e il pro¬ 
getto Malghe (Interreg IIIA Italia-Slovenla) finalizzato alla valorizzazione dell’attività alpicolturale nelle malghe della dorsale Cansiglio-Cavallo’’. Altri, 
che vedono TERSA tra i partner, sono tuttora in corso di realizzazione come il progetto Alpinet Gheep (Interreg IIIB Spazio Alpino) che sta lavo¬ 
rando ad una “Rete alpina per la promozione dell’allevamento ovicaprino per lo sviluppo sostenibile del territorio’’ e il progetto interregionale Maso- 
Gis sullo “Sviluppo di modelli aziendali sostenibili e multifunzionali per la valorizzazione dei pascoli in aree marginali mediante GIS’’. 

Quali sono gli obiettivi e le azioni 

Il progetto Milk si propone il coinvolgimento di tutte le strutture del settore lattiero caseario che operano nell’area montana della nostra regione, 
anche in confronto con la realtà produttiva e di trasformazione della regione Corinzia, con l’intento di rilanciare il settore in un’ottica di sosteni¬ 
bilità duratura. L’obiettivo principale del progetto è infatti quello di ristrutturare II settore lattiero caseario dell’area montana per incrementare II 
reddito degli agricoltori allo scopo di mantenere le attività zootecniche in montagna. Per perseguire ciò, sono previste azioni di: 

- cooperazione delle aziende e delle organizzazioni che operano nello specifico settore lattiero caseario e in quello agro alimentare più In gene¬ 
rale; 

- consolidamento dei rapporti tra le diverse realtà produttive dell’area transfrontaliera friulano-carinziana; 

- conoscenza dei prodotti nei mercato dell’area montana; 

- approfondimento del mondo rurale e della sua valenza storico culturale e ambientale; 

- miglioramento delle conoscenze tecniche degli operatori del settore ed una loro maggiore qualificazione. 

Le azioni sopra elencate sono attuate attraverso 5 pacchetti operativi (workpackages) che vanno dalla pianificazione e costituzione di un gruppo 
tecnico di lavoro, allo scambio di esperienze con i partners transfrontalIeri, l’analisi del territori e delle loro risorse, l’elaborazione di plani d’im¬ 
presa, la progettazione e realizzazione di un sistema di controllo e lo studio di azioni di formazione, marketing e controllo. 
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Agricoltura biologica 
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FRIULI-VENEZIA GIULIA 


Adriano Del Fabro 


Produttori e consumatori: 

LE MOTIVAZIONI PER 

l’avvicinamento al biologico 



Quali sono le convinzioni che sostengono gli imprenditori deH’agricoltura biologica? 
Quali azioni di promozione e sviluppo intraprendono per mantenere ed espandere il 
loro mercato? Quali sono le iniziative vincenti per la valorizzazione delle bioreferenze? 
Che ne pensano i consumatori delle soluzioni adottate? 

Sono le classiche domande che tutti quelli che si affacciano alla finestra del comparto 
agrobiologico si fanno da anni. 

Un recente risposta è stata data dalla pubblicazione dei risultati di due separate In¬ 
dagini condotte da Observa - Science in Society. 

Il lavoro è stato svolto nella prima parte della realizzazione del progetto Risbio (Ricerca 
di strategie per supportare l’agricoltura biologica), coordinato dal professor Claudio 
Malagoli deirUniversità di Bologna e supportato dal Ministero delle Politiche agricole, 
alimentari e forestali. 


I PRODUTTORI BIO 
E LA COMPETITI\TTÀ 


La prima indagine, realizzata aH’inizio del 
2007, ha coinvolto 543 imprenditori italiani 
agricoli: 51 del Nord-Ovest; 78 del Nord-Est; 
107 del Centro, 117 delle Isole e 190 del 
Sud. In otto aziende su dieci, l’intera super¬ 
ficie è destinata ai raccolti biologici, produ¬ 
cendo: olio (41,6%), cereali (27,8%), frutta 
(23,2%), vite (21,2%), animali (l6,6%), or¬ 
taggi (12,7%), altre colmre (0,2%). Non tutti 
i prodotti, però, sono venduti come bio. 
Poco più della metà degli intei*vistati, infatti, 
dichiara di vendere tutti i propri prodotti con 
marchio bio. Ciò è dovuto, a loro giudizio, 
alla mancanza di canali commerciali efficaci 
in grado di assorbire tutta la produzione cer¬ 
tificata. 

Le motivazioni che hanno spinto gli im¬ 
prenditori a percorrere la strada dell’agricol¬ 
tura biologica, sono principalmente tre: la 
convinzione di produrre cibi più sicuri per la 
salute (58%); la salvaguardia dell’ambiente 
(52,5%) e la maggiore tutela della salute dei 
lavoratori (58%). 


Queste motivazioni, secondo i ricercatori, 
sono rimaste invariate nel tempo come pure 
l’ordine di priorità attribuito. Non mancano, 
ovviamente, gli aspetti critici. 

Le problematiche che preoccupano mag¬ 
giormente i produttori sono: i bassi prezzi di 
vendita (39%), i troppi adempimenti buro¬ 
cratici (30%) e gli elevati costi di certifica¬ 
zione (29%). 

Riguardo alle iniziative per la promozione dei 
prodotti, gli imprenditori segnalano alcune 
azioni ritenute prioritarie: rampliamento dei 
contatti di vendita lungo la filiera (45,8%), 
l’iscrizione a marchi di tipicità (43,2%); l’uso 
dell’informazione via internet (41,5%) e lo svi¬ 
luppo di aggregazioni strategiche tra impren¬ 
ditori (40,9%). Per incrementare il valore 
aggiunto delle produzioni, si propone una 
rosa di interventi, dei quali risultano decisivi 
l’apertura a incontri pubblici in azienda 
(43,6%), la partecipazione a momenti pro¬ 
mozionali come fiere, mostre, degustazioni 
(43,3%) e l’attività di agriairismo (40,5%). 
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Inoltre, ai produttori intervistati sono stati 
chiesti alcuni pareri riguardanti le preferenze 
dei consumatori. A loro giudizio, i cittadini 
sono fortemente interessati all’acquisto di 
prodotti bio per la loro capacità di tutelare la 
salute (49,5%) e, secondariamente, riten¬ 
gono che i prodotti siano considerati più si¬ 


curi rispetto a quelli convenzionali (29,5%). 
Infine, sottolineano che le caratteristiche più 
apprezzate dai consumatori riguardano la si¬ 
curezza igienica (57,9%), la bontà e gli 
aspetti gustativi (57,4%) e, in minor misura, 
le caratteristiche nutrizionali e gli ingredienti 
del prodotto (44,5% e 44%). 


I CONSUMAfORl, 
GLI ACQUISI'!, GLI 
STILI DI VITA 


Questa seconda indagine nazionale, è stata 
condotta dalla stessa società, per gli stessi 
committenti, nello stesso periodo dell’anno. 
Per ottenere i risultati che vengono esposti 
di seguito, si è utilizzato un campione di 
1019 soggetti, responsabili degli acquisti ali¬ 
mentari, con un’età compresa tra 18 e 65 
anni. 

Il 53% delle famiglie italiane, quando acqui¬ 
sta prodotti alimentari, mette nella borsa 
della spesa pure una certa quota di prodotti 
biologici. 

Un comportamento ormai consolidato e dif¬ 
fuso, dunque, anche se la percentuale di fa¬ 
miglie che ricorre esclusivamente ai prodotti 
convenzionale è del 44,7%. Una quota molto 
ridotta delle famiglie (2,3%), fa uso esclusivo 
di alimenti biologici. 

I responsabili degli acquisti intemstati sono 
soprattutto donne (77%) : un dato che con¬ 
ferma quanto il ruolo femminile sia ancora 
oggi decisivo nelle scelte di acquisto del 
cibo quotidiano. 

Le quote di acquisto dei prodotti bio variano 
sensibilmente tra coloro che scelgono pro¬ 
dotti bio e convenzionali, anche se tre fami¬ 
glie su dieci acquistano tra il 25% e il 50% 
dei prodotti alimentari come bio. 

Questi orientamenti di acquisto sono abba¬ 
stanza stabili considerando che il 46,6% dei 
nuclei familiari che utilizzano prodotti bio¬ 
logici lo fanno da più di cinque anni. 

Per sette famiglie su dieci, i luoghi di acqui¬ 
sto preferiti sono i punti vendita della 
grande distribuzione. I negozi specializzati 
sono frequentati dal 13,7% dei responsabili 
degli acquisti. 

Analizzando le preferenze di acquisto più in 
dettaglio, si nota che i quattro gruppi di ali¬ 


menti più consumati sono: l’ortofmtta fresca 
e trasformata (59,7%); riso e pasta (13,7%); 
latte e derivati (7,7%); uova (4,1%). 

Per quanto riguarda le motivazioni che spin¬ 
gono all’acquisto, gli intei*vistati sottolineano 
il fatto che i prodotti bio non contengono 
residui di fitofarmaci e concimi chimici 
(86,1%) e l’assenza di ogm (75,8%). 

Tra le altre motivazioni selezionate, troviamo 
anche la cura per l’ambiente nelle fasi di 
produzione (70%) e la maggiore sicurezza 
rispetto ai prodotti convenzionali (60%). 
Esistono alcuni comportamenti fortemente 
associati all’acquisto di prodotti bio. 

Tra questi si segnalano gli acquisti di pro¬ 
dotti del commercio equo e solidale (53,4%) 
e di prodotti tipici e tradizionali (32,6%). Si 
registra, infine, una preferenza per l’uso di 
farmaci non convenzionali. 

Chi si occupa degli acquisti alimentari sotto- 
linea la differenza di prezzo esistente tra i 
prodotti convenzionali e quelli biologici: il 
38,8% sostiene che vi è una differenza tra il 
26% e il 50%. Tuttavia, posti di fronte alla 
scelta tra due tipi di uova, gli intewistati 
hanno preferito optare per le uova bio ac¬ 
cettando, in più del 50% dei casi, un so¬ 
vrapprezzo del 40%. 

La quota ormai consistente delle famiglie 
che utilizzano un’alimentazione “mista” di 
prodotti convenzionali e bio, secondo i ri¬ 
cercatori del Risbio, segnala il progressivo 
affrancarsi di compoitamenti alimentari sem¬ 
pre più orientati da ragioni culturali e da una 
precisa attenzione alla salute e all’ambiente. 
Si tratta di elementi di benessere legati a stili 
di vita sostenuti da particolari scelte alimen¬ 
tari, che trovano nei prodotti biologici un 
terreno privilegiato di sviluppo. 
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LATTE E SIERO DI LATTE CONTRO LOIDIO DELLA VITE 


Su alcune riviste australiane compaiono sempre più numerosi gli articoli dedicati alla 
difesa naturale dall’oidio della vite. I prodotti oggetto di studio sono: un tipo partico¬ 
lare di compost, olio di canola (una rapa canadese della famiglia delie Brassicacee), 
bicarbonato, latte e siero di latte. L’olio di canola e II bicarbonato, sono già utilizzati dal 
viticoltori biologici canadesi e australiani. Riguardo al siero di latte, la ricerca più im¬ 
portante sull’argomento è stata effettuata da due ricercatori pubblici dell’Università di 
Adelaide (E.S. Scott e R Crisp), da T.J. Wicks dell’Istituto di ricerca e sviluppo del Sud 
Australia e da un tecnico privato, D. Bruer, della cantina Tempie Bruer. Il meccanismo 
d’azione potrebbe essere legato a più principi attivi tra cui, sicuramente, la lattoferrina, 
una proteina già impiegata come antibatterico e antifungino (ad esempio, contro la 
Candida) in medicina umana. Il meccanismo sarebbe legato a una produzione di radi¬ 
cali liberi, promosso dall’azione della luce, con un’azione fortemente tossica per le ife 
del fungo ma non per le forme di resistenza, i cleistotecl. Quindi, si tratterebbe di un 
antloidico di contatto probabilmente non efficace su Infezioni già estese. 

Il siero di latte è già utilizzato attualmente in agricoltura biologica quale adesivante per 
la concia delle sementi. Per la difesa anticrittogamica. Il prodotto, seppure di origine 
naturale, non è Inserito nell’elenco di quelli consentiti. 

Per chi volesse approfondire la tematica, vari studi sono disponibili su internet (ar¬ 
mandosi di pazienza, si possono utilizzare, a esempio, le parole chiave: whey e pow- 
dery mildew). 




UNO STUDIO A LUNGO TERMINE SUGLI EFFETTI DELLE TECNICHE AGROBIOLOGICHE .. 

Interessanti conclusioni emergono dal libro “Long-term Fleld Experiments in Organic Farming” a cura di J. Raupp, C. Pekrun, M. Oltmanns e U. 
Kòpke, pubblicato in Inglese alla fine del 2006 e non ancora tradotto In Italiano. 

Questo volume contiene una selezione di 12 esperimenti a lungo termine eseguiti in diverse condizioni agroambientali in Germania, negli Usa, 
in Italia, in Danimarca, Svizzera, Austria e Israele. Ogni esperimento ha una sua specifica concezione ed è affrontato con metodo scientifico. Il 
loro obiettivo comune è studiare le caratteristiche del l'agricoltura biologica per quanto riguarda i parametri chiave della fertilità del suolo, le rese 
in termini di quantità e qualità del raccolto. Molti esaminano anche i parametri ambientali ed economici. Questo volume è la prima pubblica¬ 
zione completa di questo genere, basata sulle attività del gruppo di lavoro dell’lsofar (International society of organic agricolture research) per 
gli esperimenti a lungo termine (LTE). 

Riportiamo le conclusioni dello studio, così come le abbiamo lette sulla stampa. 

”1 metodi “biologici” sono stati utilizzati per oltre 6.000 anni per praticare l'agricoltura sostenibile. Questa azione deriva dal fatto che preservano 
il terreno, l'acqua, l'energia e le risorse biologiche. I metodi biologici si concentrano in gran parte sull’incremento della sostanza organica o del 
carbonio nel suolo. Molti del benefici delle tecniche biologiche che abbiamo trovato nei nostri studi di lunga durata sono collegati al migliora¬ 
mento del carbonio nel suolo. 

I benefici comprendono: 

1) con le tecniche di agricoltura biologica la sostanza organica (carbonio e azoto) può aumentare in misura sensibile fornendo numerosi bene¬ 
fici alla sostenibilità complessiva di questi sistemi di agricoltura; 

2) le rese annuali complessive per ettaro possono eguagliare quelle dell'agricoltura convenzionale; 

3) durante gli anni siccitosi, l'elevato contenuto di sostanza organica del suolo coltivato con metodi biologici aiuta a conservare le risorse idriche 
nel terreno e stabilizzano le rese di mais e soia; 

4) in condizioni di elevata piovosità, l’alto contenuto di carbonio del suolo In coltivazione biologica conserva l’azoto, portando a rese e contenuto 
proteico più elevato nei sistemi biologici rispetto al sistema convenzionale; 

5) le rotazioni colturali e l’inerblmento del suolo, tipici deH'aghcoltura biologica, riducono l'erosione del terreno; 

6) se fatto correttamente, il riciclaggio degli scarti organici può ridurre l'inquinamento e contemporaneamente accrescere II carbonio nel suolo a 
coltivazione biologica; 

7) l’abbondanza di biomassa epigea ed Ipogea (sostanza organica del suolo) aumenta la biodiversità, che aiuta nel controllo biologico del pa¬ 
rassiti e aumenta l'Impollinazione da parte degli Insetti; 

8) le tecniche di agricoltura biologica che conducono al sequestro del carbonio comprendono le rotazioni, la coltivazione di cover crops e l'uti¬ 
lizzo di letame/compost. Il loro uso e I loro benefici non sono riservati agli agricoltori che praticano il metodo biologico, ma possono essere adot¬ 
tati dall'agricoltura convenzionale per rendere le sue aziende più sostenibili ed eco-compatibili nelle aree sensibili; 

9) è dimostrato che l'agricoltura biologica è un metodo per la riduzione dei gas serra, così come che ha benefici multipli per una vasta gamma 
di altri punti critici ambientali.” 








40 



Ennio Puntin Gognan 

Architetto 


Il mulino di “Miceu” 
AD Alture di Ruda 



Vincenzo Ria (1), puntuale storico ed appassionato ricer¬ 
catore, fa risalire questo mulino al 1300. Sorse sulla "Rog¬ 
gia dei Prati” e fu citato come "Mulino del Volto”. 

Venne dotato di quattro ruote (una quinta ruota fu aggiunta 
nel secolo scorso per muovere una trebbia). 

Per la sua origine, risalente all'epoca patriarcale, è da con¬ 
siderarsi uno dei mulini più antichi del Friuli. 

In passato, quasi sempre ad un mulino era affiancata una 
“pila”, ossia un impianto per il trattamento di tutti i cereali 
che, da tempi antichissimi, erano alla base della più co¬ 
mune alimentazione (riso, orzo, segale, avena e farro). 

La recente fortuita scoperta in loco dei quattro grandi bloc¬ 
chi di pietra di Aurisina, con l'incavo dei dieci mortai del¬ 
l'antica “pila a pestelli”, conferma l'ipotesi e dimostra che 
anche presso questo mulino era dunque presente una “pi- 
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Il locale destinato originariamente a questa funzione ci è pei*venuto 
fortunatamente inalterato, attraverso i secoli, e ci ha permesso così 
di risalire alla forma ed alle dimensioni del complesso apparato 
meccanico deH’impianto, realizzato rigorosamente in legno e rica¬ 
vato da forti essenze arboree (generalmente rovere o larice) ed ai 
particolari che lo componevano. 

Le parti del meccanismo erano le seguenti: 

- La “ruota”: aveva un diametro di m. 4,25 con 24 pale concave. Do¬ 
vevano passare dei secoli prima che Pelton, prendendo le mosse 
da una simile mota, progettasse la sua famosa turbina. Certamente 
non è neppure lontanamente paragonabile il vorticoso numero di 
giri dell’invenzione di Pelton con i 12 o 15 giri al minuto delle 
mote del mulino di Miceu, ma quanto più armonioso quel bor¬ 
bottare dell’acqua che sgronda durante il loro moto e quanto più 
pittoresco il loro inserimento nel paesaggio di pietre antiche e di 
acque! 

- Il “fuso”: era l’asse della mota che penetrava, attraverso un oblò, 
all’interno del fabbricato e terminava con un altro componente 
che era: 

- la “lanterna”: sorta di ingranaggio a gabbia con pochi denti ci¬ 
lindrici che impegnava un altro elemento importante: 
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- il ‘lubecchio”; aiota alla periferia della quale erano infissi (perpendicolarmente al piano 
di rotazione) i denti aventi opportuno profilo. Il lubecchio era solidale ad un’ulteriore 
parte: 

- le “palmole”: tavolette di 30 o 35 cm. di lunghezza che, poste ad elica lungo l’albero, sol¬ 
levavano successivamente le corrispondenti palmole infisse nella componente de: 

- i “pestelli”: travi squadrate, guidate entro un grande e robusto telaio in legno, ove erano 
libere di compiere una corsa verso l’alto per poi ripiombare ne: 

- i “mortai”: incavi scavati in pesanti blocchi di pietra di Aurisina: La parte terminale dei 
pestelli era costituita da: 

- la “puntazza”: rivestimento in ferro forgiato, avente una particolare forma scampanata che, 
dopo un gradino, terminava con una punta arrotondata che non doveva mai colpire il 
fondo del mortaio. In che modo, nei secoli, la puntazza abbia preso questa forma e il peso 
di circa 13,5 Kg è tutto da studiare, ma è constatabile il risultato collegato alla sua forma 
e al suo peso: quello cioè di non schiacciare i chicchi del cereale, bensì di liberarli, per 
sfregamento tra loro, dalla buccia, ovvero da: 

- la “lolla o loppa” destinata ad essere allontanata con un buratto in fase finale. 

La pilatura dei cereali procedeva per fasi: 

il carico dei mortai con cereali leggermente umidificati; 

la penetrazione dei pestelli nella massa da pilare che, schizzando contro la parete 
ovoidale del mortaio, veniva respinta verso il centro affinché l’operazione potesse ripetersi 
senza alcuna fuoruscita di chicchi; 

lo scarico dai mortai del materiale pilato ad opera del “pilotar” che si serviva di un uten¬ 
sile: “la siessula” (la gottazza), sorta di pala sagomata con il manico allungato. 

La figura del “pilotar” era diversa da quella del mugnaio; a lui, infatti, era affidato il buon 
funzionamento della “pila” che, per non essere interrotto, necessitava anche di turni lavo¬ 
rativi. 

A chiunque abbia delle elementari cognizioni meccaniche risulta facile paragonare il con¬ 
gegno della “pila” a quello che comanda le valvole di un motore a scoppio, dove que¬ 
st’ultimo è la ruota a pale, l’accoppiamento lanterna-lubecchio è una perfetta coppia conica 
e l’albero delle palmole è quello a cammes, nel quale le valvole sono i pestelli con tanto 
di gambo e fungo rappresentato dalla puntazza. Lo scoppio è lo scotimento dei cereali, 
O II mulino di Miceu. l’aspirazione è il carico, mentre lo scarico è lo svuotamento operato con la “siessula”. 

Questi riferimenti per immagini si possono fare oggi, ma all’epoca il motore a scoppio non 
B Mortai per la pilatura era stato ancora inventato; si conosceva invece l’orologio e i suoi congegni, per cui sa- 
del riso. rebbe possibile operare un raffronto di questo tipo: “i pignoni a gabbia” erano “le lan¬ 

terne”, “il lubecchio” poteva essere “la ruota di carica” e le coppie coniche sei*vivano per 
B Modello di mortai. muovere gli indici su più quadranti negli orologi dei campanili. Nel meccanismo degli oro- 
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logi trovavano impiego pure le pietre, dette anche “mbini”, che avevano la funzione di di 
minuire gli attriti. 

Ebbene, anche nella “pila” del mulino Miceu venivano usate pietre che erano chiamate 
“cuscinetti” pechè su di esse posavano, in un apposito incavo, gli assi in rotazione. Questi 
particolari “cuscinetti” erano in “marmo rosso di Verzegnis”, scelto per la sua compattezza. 
Aperti verso l’alto, non avevano bisogno della metà superiore, perché il peso dell’asse e 
degli alberi impedivano che questi “saltassero”, ossia uscissero dalla loro sede. Il “cusci¬ 
netto” all’aperto veniva lubrificato dallo sgrondo dell’acqua della ruota; quelli interni con 
grassi animali irranciditi o con lo “Schmier” nero (detto in friulano Swirz)) usato per lubri¬ 
ficare le ruote dei carri. 

Così funzionava la “pila di Miceu”, ma quando? 

Un impianto quasi identico (con 9 mortai) funziona e prepara il riso della qualità “Vialone 
nano” a Passolongo, nel Veronese, e presso l’Ai'chivio di Stato di Venezia esiste una copia 
dell’autorizzazione dogale all’uso di detta “pila” sin dal 1644. Per quanto detto, una simile 
autorizzazione potrebbe essere stata concessa alla”pila” di Alture ancora precedentemente. 
Nell’impianto di Alture veniva pilato un riso particolare, i chicchi del quale erano segnati 
al centro da una sottilissima stilatura rossa. Era una varietà molto apprezzata, in periodo 
austriaco, sulle mense di Vienna. 

Il “mulino di Miceu”, passato successivamente in proprietà alla famiglia Simonetti, fu do¬ 
tato di macchinari sempre più moderni, per essere poi definitivamente smantellato attorno 
alla metà del secolo scorso. 

Si è così spento il vivace vociare dei contadini che venivano a fare la fila con i carri colmi 
di sacelli di grano, per lasciar posto ad una profonda quiete carica di ricordi. 

Al sito si accede oggi, come già sette secoli fa, dalla strada comunale, percorrendo un fil¬ 
tro di due filari di pini, per trovarsi improvvisamente immersi in un’atmosfera non distur¬ 
bata dalle moderne colture sostitutive di una romantica attività molitoria che qui si può 
□ Il mulino oggi. ancora indovinare, sospesa nell’aria. 


(l)Vincenzo Ria: “CARO VECCHIO MULINO" Guida ai mulini ad acqua e ai musei della civiltà contadina del Friuli Venezia 
Giulia. Edizioni della laguna- Mariano del Friuli-2002 
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Lo STATO DI SALUTE DELLE EORESTE 

DEL Friuli Venezia Giulia nel 2006 



L’Inventario fitopatologico forestale regionale “BAUSINVE”, attivo in modo continua¬ 
tivo dal 1994, si prefigge di monitorare lo stato sanitario delle foreste e dei boschi del 
Friuli Venezia Giulia. Nel 2006 l’Inventario è stato gestito dal Servizio fitosanitario, chi¬ 
mico-agrario, analisi e certificazione dell’ERSA di concerto con il Servizio gestione fo¬ 
restale e antincendio boschivo della Direzione centrale risorse agricole, naturali, 
forestali e montagna; tale progetto si avvale della consulenza scientifica del Diparti¬ 
mento di biologia applicata alla difesa delle piante dell’LInlversità di Udine, presso i 
cui laboratori, in particolare, vengono eseguite le analisi specialistiche a supporto del¬ 
l’attività diagnostica. L’attività principale dell’Inventario consiste nel rilevamento, ef¬ 
fettuato principalmente dal personale del Corpo forestale regionale, dei fenomeni di 
interesse fitosanitario, di origine biotica e abiotica, che avvengono nei boschi della re¬ 
gione; vengono condotte, inoltre, attività di controllo dello stato di salute degli im¬ 
pianti da legno realizzati in pianura con i contributi dell’Unione Europea, nonché il 
monitoraggio di alcune importanti specie di insetti dannosi e di malattie causate da 
agenti patogeni ad ampia diffusione sul territorio regionale. 

I dati dell’Inventario sono di supporto alla certificazione PEFC relativa alla “Gestione 
Forestale Sostenibile’’ delle foreste del Friuli Venezia Giulia. Nel 2006 sono stati in¬ 
seriti nel database dell’Inventario 264 nuovi “records”, di cui 210 riferiti a cause bio¬ 
tiche e 54 relativi a danni da eventi meteorici. L’archivio generale dell’Inventario, uno 
dei più completi e meglio organizzati a livello nazionale, attualmente contiene 3.178 
segnalazioni raccolte dal 1994 a tutto il 2006, riguardanti per lo più agenti biotici; 
quelli biotici sicuramente identificati fino ad oggi sono 214, di cui 127 insetti, 74 
funghi patogeni, 7 mammiferi, 3 acari, 2 batteri e un fitoplasma. Le specie arboree o 
arbustive colpite sono 67, mentre i tipi forestali interessati sono 52. 


Danni da agenti il 2006 è stato caratterizzato da un ulteriore calo dei danni causati da agenti biotici nelle 

BIOTICI E ABIOTICI foreste del Friuli Venezia Giulia. Gli insetti defogliatoli hanno attaccato solo alcuni boschi 

senza arrecare gravi danni. L’infestazione di bostrico tipografo (Jps typographus') (fig. 1) a 
carico dell’abete rosso è ancora in corso, ma le perdite sono diminuite del 25% rispetto al¬ 
l’anno precedente; la situazione permane comunque seria, anche a causa di un’importante 
recrudescenza degli attacchi di altre specie di scolitidi in alcuni boschi. Anche i danni cau¬ 
sati da funghi patogeni sono stati molto contenuti; nel complesso gli agenti di marciumi ra¬ 
dicali, di cancri e di trachemicosi hanno provocato perdite di circa 590 m^ di massa legnosa, 
mentre gli agenti di patologie della chioma hanno causato defogliazioni su una superficie 
complessiva di circa 60 ettari. 


Danni da insetti Nei boschi di conifere i danni da defogliatoli sono risultati molto leggeri. Un ingiallimento 

delle chiome dei larici causato dalla minatrice degli aghi (Coleophora lancella) è stato os¬ 
servato in un bosco nella giurisdizione forestale di Forni Avoltri. 
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I danni della processionana del pino (Tìoawnetopoea pityocampd) 
nei boschi sono stati trascurabili, in quanto solo 7 ha di pino nero 
sono stati leggermente defogliati nella giurisdizione di Barcis. 

Nei boschi misti di latifoglie i danni da defogliatori sono stati più 
gravi ed estesi, in quanto hanno interessato 274 ha, ma si tratta co¬ 
munque di una superficie molto inferiore a quelle colpite degli ul¬ 
timi anni. Una forte defogliazione dell’orniello dovuta ai geometridi 
Operopbtbera brumata ed Erannis defoliaria è stata ossei-vata nella 
giurisdizione dell’Ispettorato ripartimentale delle foreste di Trieste e 
Gorizia. La tortrice verde (ToHrix viricland) ha attaccato la roverella 
nei boschi misti della giurisdizione di Monfalcone; la superficie col¬ 
pita è di soli 28 ha, con un notevole calo rispetto al 2005 quando 
furono attaccati circa 860 ha. Danni molto modesti sono stati cau¬ 
sati anche da altre specie di insetti, come il maggiolino iMelolontba 
melolontbd) nei boschetti di nocciolo della giurisdizione di Claut, e 
la cecidomia del frassino {JDasineura fraxini) che ha provocato una 
lieve defogliazione, in seguito alla formazione di numerose galle, 
sulle foglie del frassino ossifillo nei boschi misti di latifoglie della 
Bassa pianura friulana. Il curculionide defogliatore Stereonycbusfra- 
xini ha attaccato il frassino ossifillo sia nei boschi di latifoglie della 
Bassa pianura sia negli impianti da legno; in quest’ultimo caso i 
danni sono stati più gravi e circa 3.000 giovani piante sono state 
fortemente defogliate. 

Negli ultimi anni la principale avversità degli impianti da legno è ri¬ 
sultata essere la tentredine del frassino (Tomostetbus nigritiis) che si 
sta espandendo in tutta la pianura; nel 2006 ha defogliato grave¬ 
mente più di 10.000 piante di frassino maggiore e di frassino ossi¬ 
fillo in 22 località. In un impianto misto di noce e ciliegio della 
giurisdizione di Pordenone è stato ossei^vato un attacco del coleot¬ 
tero Anomala vitis che ha interessato per lo più il noce e solo in 
parte il ciliegio. Negli impianti da legno vi sono stati anche leggeri 
attacchi di afidi, come Myzus cerasi sul ciliegio e Procipbilus fraxini 
sul frassino maggiore, ma i danni sono stati molto limitati. 

Le perdite di massa legnosa imputabili agli attacchi di insetti xilofagi 
nel 2006 sono ammontati a 3.560 m^, circa il 50% di quelle registrate 
nel 2004 al culmine della pullulazione di Ips typograpbus. Anche nel 
2006 la maggioranza delle perdite va imputata proprio al bostrico ti¬ 
pografo, segnalato con 94 focolai di infestazione. Nella giurisdizione 
dell’Ispettorato di Pordenone la pullulazione di bostrico si è prati¬ 
camente esaurita e le perdite nel 2006 sono state di soli 255 m^. 
Anche nella giurisdizione dell’Ispettorato di Tolmezzo vi è stato un 
calo generale dei danni, ma in alcune località essi sono rimasti an¬ 
cora piuttosto elevati (Forni Avoltri, Paluzza e Comeglians), mentre 
in altre sono ulteriormente aumentati o sono comparsi nuovi foco¬ 
lai di infestazione (Pontebba, Malborghetto) anche a causa degli 
schianti avvenuti negli anni 2003 e 2004. La situazione “bostrico” ri¬ 
mane ancora difficile in molti boschi, perché le estati molto calde 
degli ultimi anni hanno favorito il prolungamento dell’attività dello 
scolitide e hanno reso più vulnerabili anche foreste che un tempo 
venivano poco aggredite. Per far fronte all’emergenza della pullula¬ 
zione di bostrico tipografo, nel 2005 e nel 2006 in diversi boschi 
sono stati allestiti i tronchi esca, un metodo di lotta che sembra dare 
risultati incoraggianti. Nei boschi in cui nel 2006 sono state collocate 
tali esche le perdite sono infatti calate di circa il 70%. Questa forma 
di lotta è abbastanza economica e di facile applicazione, ma do¬ 
vrebbe essere integrata con i tagli fitosanitari che hanno però un 
elevato costo di manodopera e richiedono un’organizzazione molto 
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Danni da agenti 

PATOGENI 


D Focolaio di infesta¬ 
zione di bostrico tipografo 
rips typographusj su abete 
rosso nei boschi di Rigo¬ 
lato (foto E Stergale). 

B Adulto e gallerie ma¬ 
terne dello scolitide Ips 
sexdentatus (foto E Ster¬ 
gale). 

B Focolaio di infesta¬ 
zione dello scolitide Ips 
acuminatus su pino nero 
in Val Resia (foto F. Ster¬ 
gale). 

D Numerosi carpofori di 
Heterobasidion annosum 
visibili alla base del fusto 
di un abete rosso infetto 
(foto SF di Barcis). 

B Abbondanti fruttifica¬ 
zioni di Nectria cucurbi- 
tula sulla corteccia di un 
abete rosso a Barcis (foto 
SF di Barcis). 

li Disseccamenti della 
chioma del salicene do¬ 
vuti a infezioni da Bo- 
tryospheria (foto SF di 
Meduno). 





accurata. Altre specie di insetti delle coitecce 
e del legno hanno causato danni trascura¬ 
bili; nelle pinete di pino silvestre e pino nero 
delle giurisdizioni di Comeglians, Moggio, 
Resia e Pontebba sono stati scoperti piccoli 
focolai di infestazione causati dagli scolitidi 
Ips sexdentatus (fig. 2) e Ips acuminatus (fig. 
3). I danni sono stati molto contenuti, tutta¬ 
via questi xilofagi sono pericolosi per la ra¬ 
pidità con cui si moltiplicano nei boschi 
indeboliti dagli incendi e dalla siccità. 


Il fungo Diplodia pinea (= Sphaeropsis sapi- 
nea') ha provocato, complessivamente, la 
defogliazione di una cinquantina di ettari di 
pinete. Di solito questo patogeno si rende 
evidente nelle pinete di origine artificiale, 
ma nel 2006 la maggior parte dei danni si è 
verificata nelle pinete naturali di pino nero 
della giurisdizione di Moggio Udinese. La 
ruggine degli aghi dell’abete rosso (Cbryso- 
myxa rhododendri) ha causato danni piut¬ 
tosto gravi nella giurisdizione di Paularo in 
un giovane popolamento cresciuto su un 
terreno ex pascolivo. Nei popolamenti di la¬ 
tifoglie sono stati rilevati solo modesti danni, 
a fine estate, da oidio (jMicrosphaera alpbi- 
toides) su farnia nella giurisdizione di Co- 
seano. Le infezioni da Heterobasidion 
annosum (fig. 4) hanno causato perdite di 
legname corrispondenti a circa 500 m^ nelle 
peccete delle giurisdizioni di Ampezzo, Bar¬ 
cis, Forni di Sopra, Forni Avoltri e Paularo. 

Fruttificazioni di Nectria cucurbitula (fig. 5) 
sono state rilevate sulla corteccia di abeti 
rossi sofferenti a causa di attacchi di agenti 
di marciume radicale nella giurisdizione di 
Barcis; altre specie del genere Nectria hanno 
contribuito al deperimento del faggio nella 
giurisdizione di Meduno e del carpino nero 
nelle giurisdizioni di Meduno e Maniago. Un 
altro agente di cancro, appartenente al ge¬ 
nere Botiyospbaeria (fig. 6), è stato indivi¬ 
duato su salicone nella giurisdizione di 
Meduno. La grafiosi ha ucciso 22 olmi cam¬ 
pestri, distribuiti in due focolai rispettiva¬ 
mente nelle giurisdizioni di Pordenone e 
Maniago. 

Negli impianti da legno si sono verificate, a 
fine estate, defogliazioni causate da Blume- 
riellajaapii su ciliegio nelle giurisdizioni di Pinzano al Tagliamento e Tarcento. Nello stesso 
periodo, nelle giurisdizioni di Pinzano al Tagliamento e Tarcento, Cercospora microsora ha 
provocato defogliazioni anche molto intense del tiglio selvatico, mentre Gnomonia ju- 
glandis ha causato lievi danni a carico del noce nelle giurisdizioni di Tarcento e Monfal- 
cone. Sono stati individuati numerosi aceri di monte con infezioni da Verticillium dabliae 
in un impianto nella giurisdizione di S. Giorgio di Nogaro e 10 olmi siberiani infetti da gra¬ 
fiosi in un impianto nella giurisdizione di Pordenone. 
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Danni da eventi 

METEORICI 


Divulgazione 

DEI RISULTATI 


Le perdite dovute a schianti da vento nel 2006 sono ammontate a 5.836 ni^, in larga parte 
riferibili a due tempeste avvenute nei mesi di giugno e luglio. Sono stati colpiti in partico¬ 
lare i boschi delle giurisdizioni di Tolmezzo, Ampezzo, Resia e Paluzza. La specie arborea 
che ha subito i maggiori danni è stata come sempre l’abete rosso, ma il 40% della massa 
schiantata è stata rilevata nei boschi di faggio, soprattutto a Resia e Ampezzo. Oltre la metà 
del legname schiantato è stato recuperato da boschi di proprietà comunale. 

Danni da siccità estiva sulle chiome degli alberi (fig. 7) sono stati ossei’vati in luglio in 
molte zone boschive della regione, in particolare nella fascia prealpina. 

I risultati della campagna di rilevamento dello stato fitosanitario delle foreste regionali nel 
2006 sono stati presentati e discussi nell’ambito di un Incontro tecnico che si è svolto a Pa¬ 
luzza presso il Centro semzi per le foreste e le attività di montagna (CeSFAM) il 1° marzo 
2007. All’incontro, organizzato dai Semzi regionali coinvolti nella gestione del Progetto 
BAUSINVE, hanno partecipato circa cinquanta tecnici addetti al settore, afferenti al Corpo 
forestale regionale, in rappresentanza delle Stazioni forestali e degli Ispettorati ripartimen- 
tali delle foreste, nonché e al Semzio fitosanitario regionale dell’ERSA. Le relazioni tecni¬ 
che sono state tenute dai ricercatori del Dipartimento di biologia applicata alla difesa delle 
piante dell’Università di Udine. Erano presenti, inoltre, entomologi forestali deH’Università 
di Padova e alcuni funzionari del Semzio fitosanitario regionale del Veneto. 

II rapporto completo sullo “Stato fitosanitario delle foreste del Friuli Venezia Giulia nel 
2006” verrà a breve stampato e inoltre inserito nel sito web dell’ERSA, ove è già presente 
quello relativo al 2005; quest’ultimo è scaricabile in formato pdf consultando la pagina: 
http://www.ersa.fvg.it/istituzionale/semzio-fitosanitario-regionale. 


Q Arrossamento delle 
chiome di un bosco misto 
di latifoglie a causa della 
siccità estiva del 2006 
(foto F. Stergulc). 
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Stato fitosanitario della vite 

NEL 2006 NEL TERRITORIO DI 
COMPETENZA DEL CONSORZIO 

Tutela Vini DOC Friuli Isonzo 

Sintesi dei risultati dei rilevamenti svolti neH’ambito 
delle attività di Lotta guidata e integrata 



I tecnici del Servizio ALIS del Consorzio Tutela Vini DOC 
Friuli Isonzo, con sede a Cormòns (GO), effettuano da anni 
il monitoraggio delle principali avversità della vite nell'area 
di competenza. Nel 2006 i numerosi vigneti in osserva¬ 
zione, distribuiti in tutto il territorio del Consorzio (sottozone 
“Rive Alte” e “Rive di Giare”), sono stati visitati con cadenza 
settimanale da marzo ad ottobre. 

In diversi vigneti sono state collocate stazioni di trappole a 
feromoni sessuali per seguire i voli delle tignole della vite; 
in altri vigneti sono stati condotti campionamenti periodici 
per rilevare la fenologia della cicalina Scaphoideus titanus, 
vettore dell’agente causale della “Flavescenza Dorata”. I dati 
sulla fenologia delle tignole e di Scaphoideus titanus sono 
stati determinanti per stabilire i momenti ottimali di inter¬ 
vento in funzione delle diverse sostanze attive ad azione in¬ 
setticida. Sono stati monitorati anche i sintomi di infezioni 
dovute a funghi o altri agenti patogeni, nonché la presenza 
di insetti e acari in funzione del loro ciclo biologico; le os¬ 
servazioni sono state eseguite per lo più sulla base di pro¬ 
tocolli definiti dai tecnici del Servizio. 


D Sintomi di acariosi su I risultati dei rilevamenti in vigneto sono stati riportati sul GPS in dotazione; su quest’ul- 
un germoglio. timo è stato definito un database delle ossei*vazioni di ogni singolo evento fitopatologico. 

Ove presenti, le diverse avversità sono state codificate secondo classi predefinite di attacco 
e dif^isione. Si è quindi potuto conoscere settimanalmente il numero e la posizione dei vi¬ 
gneti ossei'vati con la presenza o assenza di patogeni e/o fitofagi. 

Questo metodo di lavoro presenta diversi aspetti utili; esso permette: 

1) di ottenere la percentuale dei vigneti in cui è presente un determinato patogeno/fitofago; 

2) di individuare, anche in momenti successivi, il vigneto in cui è stata rilevata Tawersità; 

3) di elaborare i dati in funzione della distribuzione sul territorio dei vari patogeni/fitofagi; 

4) di conoscere se la diversa incidenza di patogeni e fitofagi può essere messa in relazione 
con l’andamento meteorologico o con la gestione del vigneto. 
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I dati così raccolti sono utilizzabili in sistemi informativi territoriali che, con l’ausilio di pro¬ 
grammi specifici (GIS), permettono di effettuare ulteriori elaborazioni. 

Di seguito viene esposto lo stato fitosanitario della vite nel corso del 2006, riportando la si¬ 
tuazione rilevata mese per mese relativamente alle avversità più impoitanti. I dati raccolti 
sono stati tempestivamente utilizzati nella redazione di l6 “avvertimenti” settimanali di lotta 
guidata, 8 “speciali avversità” e 7 “speciali bioclima” mensili inviati agli utenti attraverso fax, 
e-mail, sito web del Consorzio e Videobit di Telefriuli. 


Mese di aprile I vigneti osseivati sul territorio consortile sono stati oltre 100. 

Non sono stati rilevati casi di escoriosi {Phomopsis viticola), né di peronospora iPlasmo- 
para viticola) o oidio QJncinula necator). 

Il primo volo della tignoletta della vite (Lobesia botrana) è iniziato il 25 aprile nella zona 
Rive Alte e il 28 aprile in quella Rive di Giare. 

Mese di maggio I vigneti ossei*vati sono stati oltre 300. 

Si sono riscontrati attacchi di escoriosi sul 24% dei vigneti monitorati; l’infezione ha inte¬ 
ressato i primi internodi dei germogli, con intensità da lieve a media. La prima macchia di 
peronospora è stata rilevata il 23 maggio sulla 3°-4° foglia; le infezioni hanno interessato il 
3% dei vigneti ossei*vati; la gran parte delle infezioni sono state riscontrate sulle foglie e solo 
a fine mese alcune infezioni hanno interessato i grappolini. Non è stata rilevata la presenza 
di oidio. Frequenti sono stati, inoltre, i rilevamenti di sintomi associabili al virus agente del 
mosaico giallo sulle foglie basali delle viti. Tra le carenze nutrizionali, frequentemente è 
stata rilevata la clorosi ferrica. 

Il picco del primo volo della tignoletta è stato rilevato nei primi giorni di maggio e la con¬ 
clusione del volo negli ultimi giorni dello stesso mese. Le pullulazioni causate da due spe¬ 
cie di acari eriofidi {Calepitrimerus vitis, agente dell’acariosi e Colomerus vitis, agente 
dell’erinosi) hanno interessato circa l’ll% dei vigneti osservati; gli attacchi (fig. 1) sono stati 
di media intensità ed hanno colpito dal 10% al 50% delle viti di ciascun vigneto. Le prime 
femmine ovideponenti della pulvinaria maggiore (la cocciniglia Neopulvinaria innumera- 
bilis) sono state rilevate il 17 maggio sui tralci in produzione; il numero di vigneti in cui 
sono state osservate ha raggiunto la decina verso fine mese. L’1% dei vigneti ossei*vati è stato 
invece interessato dalla cocciniglia farinosa (Plaitococcusficus) limitatamente alla presenza 
sul ceppo della vite. Il 31 maggio sono stati ossei'vati i primi giovani di I età di Scaphoi- 
deus titanus nei vigneti utilizzati per studiare la fenologia della specie. 


Mese di giugno I vigneti osservati sono stati oltre 250. 

Sono stati rilevati sintomi di escoriosi nel 3% dei vigneti, con intensità di attacco media. Non 
sono state rilevate nuove infezioni di peronospora. Le infezioni di oidio hanno interessato 
i grappolini appena formati in meno del 2% dei vigneti ossetvati; i primi attacchi sono stati 
rilevati il 20 giugno. Il 14 giugno sono state rilevate le prime viti con i tipici sintomi del mal 
dell’esca (agenti causali diversi). Un attacco di botrite {Botiytis cinerea) è stato rilevato in 
un solo vigneto e l’infezione ha interessato i grappoli in fioritura. 

L’inizio del secondo volo della tignoletta è stato registrato il 20 giu¬ 
gno. Nella zona di Cormòns e comuni limitrofi il picco è stato rile¬ 
vato il 23 giugno, mentre nel comprensorio di Farra d’Isonzo, 
S.Lorenzo Isontino e Gradisca d’Isonzo il picco si è verificato il 29 
giugno. Non sono stati rilevati sintomi recenti di acariosi ed erinosi. 
Femmine di pulvinaria maggiore sono state individuate nel 6% dei 
vigneti; l’inizio della schiusura delle uova è stato rilevato il 14 giu¬ 
gno; alla fine del mese, in alcuni vigneti i giovani erano presenti 
fino alle foglie del 9°-10° internodo. La cocciniglia farinosa ha inte¬ 
ressato il 3% dei vigneti, con individui localizzati su tutta la vite; alla 
fine del mese le prime neanidi hanno iniziato la migrazione verso 
l’interno dei grappoli. La presenza delle prime neanidi della cocci¬ 
niglia del corniolo (JPanenolecanium corni) è stata osseivata il 14 
giugno sul 6% dei vigneti e ha interessato prevalentemente i ger¬ 
mogli con una diffusione nel vigneto da media ad elevata (fig. 2); 
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Mese di luglio 


B Femmina e neanidi di 
cocciniglia del corniolo 
su tralcio. 

B Ninfa di V età di Sca- 
phoideus titanus. 

B Inizio di infezione bo¬ 
tritica all'interno di un 
grappolo. 

B Forme giovanili di 
Cocciniglia Farinosa al¬ 
l'interno di un grappolo. 


alla fine della seconda decade del mese le prime neanidi hanno ini¬ 
ziato la migrazione verso i grappoli. Giovani di II, e raramente di III 
età, di Scapboideus titanus sono stati ossei^vati il 7 giugno; molti 
giovani di III età sono stati rilevati il 14 giugno, i primi esemplari di 
IV età il 21 giugno e alcuni esemplari di V età il 28 giugno (fig. 3). 

È stata individuata presenza su foglia della cicalina verde della vite 
{Empoasca vitis^ in circa il 2% dei vigneti. Infine, sono stati indivi¬ 
duati rispettivamente un vigneto con danni da tripidi (Drepanothnps 
reuteri), un secondo con presenza non trascurabile di metcalfa iMet- 
calfa pminosa) e un terzo con danni da diserbo sull’apparato aereo. 

I vigneti osservati sono stati oltre 250. 

Non sono stati rilevati sintomi di attacchi recenti di escoriosi. Le in¬ 
fezioni di peronospora sono ricomparse a carico dei grappoli nel 2% 
dei vigneti. Sono aumentati i vigneti colpiti da oidio (7%), con in¬ 
fezioni lievi a carico dei grappoli e in alcuni casi anche sui germo¬ 
gli. Sintomi di mal dell’esca sono stati osseivati nel 4% dei vigneti 
con sintomi particolarmente evidenti. È aumentato il numero di vi¬ 
gneti con i primi focolai di botrite (fig. 4) a partire dal 12 luglio; l’in¬ 
fezione ha interessato il 12% dei vigneti osservati. 

La fine del secondo volo della tignoletta è avvenuto il 4 luglio nella zona di Cormòns e dei 
comuni limitrofi, mentre nel comprensorio di Farra d’Isonzo, S. Lorenzo Isontino e Gradi¬ 
sca d’Isonzo è stata rilevata il 10 luglio. Nella zona di Rive di Giare il picco si è verificato 
il 3 luglio e la fine dei voli è stata rilevata il 14 luglio. Nel comprensorio di Cormòns il 
terzo volo della tignoletta è iniziato il 26 luglio; mentre nella zona Rive di Giare questo volo 
non è stato riscontrato rilevati adulti nelle trappole a feromoni. La pulvinaria maggiore è 
stata osservata nel 3% dei vigneti con una diffusione sul 10-50% delle viti a partire dal 5 lu¬ 
glio; su foglia la melata è stata lieve. La cocciniglia farinosa (fig. 5) è risultata presente 
neir8% dei vigneti, su tutta la vite, con diffusione del 10-50%; la presenza di melata su fo¬ 
glie e grappoli è stata rilevata a partire dai primi giorni del mese. La cocciniglia del corniolo 
è stata individuata nel 10% dei vigneti, sia sui germogli sia sul ceppo, con attacchi lievi; la 
presenza di melata su foglie e grappoli è stata osseiv'ata a partire dai primi del mese. Il 5 
luglio sono stati rilevati i primi adulti di Scaphoideus titanus. Nel 3% dei vigneti monitorati 
è stata rilevata la presenza della cicalina verde della vite; da metà mese le popolazioni di 
questo fitomizo sono diminuite. In quattro vigneti è stata riscontrata la presenza della coc¬ 
ciniglia Heliococcus bohemicus\ questa specie era già stata individuata in Friuli Venezia 
Giulia nell’anno 2004 dallo staff tecnico del Consorzio (Zandigiacomo et al, 2004). 

Infine, sono stati rilevati il 19 luglio l’inizio dell’agostamento dei tralci, il 25 luglio le prime 
foglie basali disseccate a causa dello stress idrico, il 28 luglio le prime scottature degli acini 
esposti al sole e, a fine mese, casi di tossicità da rame che in alcuni vigneti ha interessato 
fino al 50-100% delle foglie. 
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Mese di agosto 


Mese di 

SETTEMBRE 


Mese di oitobre 


Considerazioni 

CONCLUSIVE 


I vigneti ossei-vati sono stati oltre 100. 

Alla fine del mese la peronospora è risultata presente solo sulle femminelle. Nuovi focolai 
di oidio si sono osservati nel 3% dei vigneti, con intensità di attacco lieve. La botrite è stata 
rilevata su circa il 50% dei vigneti, con intensità da lieve a media. Il marciume acido ha in¬ 
teressato il 5% di vigneti esaminati, con presenza lieve. 

In 16 vigneti sono stati rilevati sintomi riconducibili ai giallumi della vite di origine virale o 
da fitoplasmi; nella maggior parte dei casi le viti infette erano singole e comunque in nu¬ 
mero limitato. Tra le viti ossei'vate è stato scelto un campione che, sottoposto ad analisi di 
laboratorio (PCR), ha evidenziato la sola presenza di “Legno Nero” e pertanto l’assenza di 
“Flavescenza Dorata”. L’inizio del terzo volo della tignoletta, nel comprensorio di Farra 
d’Isonzo, S. Lorenzo Isontino e Gradisca d’Isonzo, si è verificato il 10 agosto; nella zona di 
Rive di Giare il terzo volo non è stato osservato neppure in questo mese. È aumentato il 
numero di vigneti in cui è stata osservata una presenza, seppur limitata, di pulvinaria mag¬ 
giore. La presenza di cocciniglia farinosa è aumentata, arrivando ad interessare il 10% dei 
vigneti, mentre la cocciniglia del corniolo è arrivata a colpire il 14% dei vigneti. In gene¬ 
rale le popolazioni di cocciniglie sono aumentate; è stata prodotta molta melata soprattutto 
dove gli interventi di difesa non sono risultati efficaci. Nel 2% dei vigneti è stata rilevata la 
presenza della cicalina verde della vite. 

I vigneti osseivati sono stati oltre 100. 

Sintomi diffusi di peronospora sono stati rilevati in un solo vigneto, con infezioni a carico 
delle femminelle. L’oidio si è manifestato sulle foglie con intensità elevata nel 20% dei vi¬ 
gneti osservati. La botrite ha interessato principalmente i vitigni a grappolo compatto (es. 
Pinot grigio) con circa il 60% di vigneti colpiti tra quelli in esame; l’intensità di attacco è 
stata da lieve a media. Il marciume acido è stato rilevato circa nel 10% dei vigneti control¬ 
lati, con intensità lieve. 

La fine del terzo volo della tignoletta, sia nel comprensorio di Cormons sia nel compren¬ 
sorio di Farra d’Isonzo, S. Lorenzo Isontino e Gradisca d’Isonzo, è stata registrata il giorno 

II settembre; nella zona di Rive di Giare non sono stati rilevati adulti nelle trappole a fe- 
romoni. 

I vigneti ossei’vati sono stati oltre 50. 

Degna di nota è stata solo la presenza di oidio, a livelli elevati, sulle foglie di vite in alcuni 
vigneti. 

Dal punto di vista fitopatologico, l’annata 2006 non ha manifestato grossi problemi per la 
vite nel territorio di competenza del Consorzio Tutela Vini DOG Friuli Isonzo, anche in 
virtù di un andamento meteorologico piuttosto “secco” che ha sfavorito attacchi massicci 
di peronospora; tale siaiazione è stata rilevata in generale in tutta la Regione (Frausin e Stasi, 
2007). I viticoltori della zona di competenza del Consorzio con i normali trattamenti fito- 
sanitari (indirizzati nelle linee fondamentali dai tempestivi avvisi emessi dai tecnici del Con¬ 
sorzio) hanno tenuto sotto controllo le principali avversità, arrivando alla vendemmia con 
uve di norma sane e di buona qualità. 

In particolare, nelle aree dove è stata utilizzata la tecnica della confusione sessuale contro 
la tignoletta, si sono registrati risultati molto buoni. I periodi di volo della tignoletta, come 
già sopra illustrato, sono risultati diversi nelle due sottozone del Consorzio (fig. 6). La ti¬ 
gnola della vite iEupoecilia ambiguelld) non ha dato problemi, come negli anni precedenti 
(Bigot et al, 2007); le cataire dei maschi con le trappole a feromoni sessuali sono state basse 
(fig. 7). Qualche preocupazione ha destato la diffusione di diverse specie di cocciniglie, seb¬ 
bene le infestazioni siano risultate di norma lievi. Gli acari tetranichidi (in particolare Pa- 
nonychus ulmi) non hanno dato luogo a significative infestazioni, anche perché nei vigneti 
sono quasi ovunque presenti popolazioni di una o più specie di acari Fitoseiidi predatori 
(Bigot et al, 2007). 

L’unica avversità che in taluni casi ha creato problemi è stata la botrite (talora accompagnata 
da marciume acido) rilevata in alcuni vigneti ove le consuete operazioni di potatura verde 
e di sfogliatura non erano state eseguite tempestivamente; da notare che nel 2006 diverse 
aziende sono ricorse, soprattutto su Pinot grigio e Sauvignon, a trattamenti con gibberel- 
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ERSA A Ortogiardino 

CON IL MARCHIO “AQuA” 



L'Agenzia regionale per lo sviluppo rurale - Ersa - ha dato 
avvio alle attività di promozione del marchio "AQuA” (Agri¬ 
coltura Ambiente Qualità ) partecipando a Ortogiardino, 
manifestazione che la Fiera di Pordenone organizza an¬ 
nualmente in primavera e che attira un pubblico vasto e 
eterogeneo sensibile alle tematiche legate aH'agricoltura ed 
airambiente. 

La Legge Regionale del 13 agosto 2002, n. 21 che istitui¬ 
sce il marchio “AQuA” richiede che nei disciplinari di pro¬ 
duzione siano indicati i sistemi di rintracciabilità dei prodotti 
agroalimentari in modo che sia possibile seguire il loro ciclo, 
dalla produzione in campo sino alla vendita. L’uso del mar¬ 
chio regionale può essere assegnato ai prodotti agricoli, zoo¬ 
tecnici, ittici, silvo-pastorali, sia freschi che trasformati, 
nonché alle produzioni ottenute utilizzando le metodologie 
riconducibili alle misure agroallmentari attuate secondo le 
disposizioni in materia di agricoltura eco-compatibile. 


D '‘Master" di degusta¬ 
zioni guidate con pro¬ 
dotti a marchio "AQuA". 


Tali produzioni si devono distinguere dalle 
altre della stessa categoria per il sistema di 
realizzazione, di lavorazione e per altre ca¬ 
ratteristiche intrinseche nonché per partico¬ 
lari garanzie qualitative a tutela della salute 
del consumatore e deirimmagine del pro¬ 
dotto. La ceitificazione di qualità costituisce 
il presupposto per il rilascio dell’uso del 
marchio, procedura nella quale intei-ven- 
gono l’Ersa e il Comitato direttivo della Cer¬ 
tificazione. 

È compito dell’Ersa anche individuare i tipi 
di prodotto da ammettere al marchio, sud¬ 
divisi per categorie, secondo le linee guida 
di orientamento predisposte per la reda¬ 
zione dei disciplinari di produzione. Sarà an¬ 
cora l’Ersa a istruire le domande di 
autorizzazione all’uso del marchio e dopo 
l’autorizzazione del Comitato direttivo, rila¬ 
sciare la documentazione e quindi effettuare 
la vigilanza sul corretto impiego di “AQuA” 


da parte dei concessionari. Attualmente sono 
12 , tra consorzi e associazioni, le realtà che 
hanno volontariamente richiesto la certifica¬ 
zione “AQuA”, sottoscrivendo ciascuna il 
proprio disciplinare. 

L’allestimento dello stand Ersa a Oitogiar- 
dino si è proposto, quest’anno, di porre in 
rilievo tre importanti momenti promozionali: 
il primo, per soddisfare un obiettivo di tipo 
descrittivo e conoscitivo delle diverse 
Aziende con prodotti a marchio “AQuA”. Su 
ampi pannelli è stata raccontata e illustrata la 
storia delle Aziende, intesa come partecipa¬ 
zione attiva alla crescita dell’agricoltura re¬ 
gionale, e quella presente, intesa come 
rispetto ambientale e sicurezza alimentare. 

Il secondo, con appositi spazi, per consen¬ 
tire alle Aziende di promuovere direttamente 
“ sul campo”, con la vendita diretta al pub¬ 
blico, i loro prodotti. Erano presenti alla ma¬ 
nifestazione: la Cooperativa agricoltori 
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Valcanale di Malborghetto, TAssociazione 
Coltiviviamo di Montereale Valcellina, TAs- 
sociazione per la valorizzazione dei prodotti 
ovicaprini del Fvg di Udine, la Società coo¬ 
perativa consortile agricola - Aprolaca - di 
Udine, l’Associazione per la valorizzazione 
delle colture dell’acqua di Udine, la Società 
cooperativa agricola Borgo Paludo di Faga- 
gna, la Cooperativa di produttori patata del 
Fvg - Copropa - di Zoppola, l’Associazione 
per la qualità totale della mela di Udine, la 
Società cooperativa Latteria di Venzone, il 
Consorzio apicoltori della Provincia di 
Udine. 

Il terzo momento espositivo ha voluto rega¬ 
lare ai visitatori di Ortogiardino, l’opportu¬ 
nità di sperimentare dal vivo la bontà e la 
qualità dei prodotti a marchio “AQuA”. In¬ 
fatti, durante i due week-end sono stati or¬ 
ganizzati, con la partecipazione dei Maestri 
di cucina della F.I.C., Germano Pontoni e 
Sergio Mian, dei “master” che hanno propo¬ 
sto al pubblico delle degustazioni guidate; 
veri e propri menù appositamente preparati 
ed illustrati “in corso d’opera”, a dimostra¬ 
zione della elevata qualità dei prodotti 
“AQuA” nonché della loro variegata e gu¬ 
stosa applicazione in cucina. Il pubblico ha 
poaito così sperimentare gusti e sapori fmtto 
di abbinamenti a volte insoliti, ma sempre di 
grande suggestione per il palato e nel con¬ 


tempo conoscere direttamente ed apprez¬ 
zare i prodotti agroalimentari a marchio re¬ 
gionale. 

Durante i pomeriggi di apertura della Fiera 
le “Ladies Chef” hanno preparato, soprat¬ 
tutto per il pubblico più giovane, delle “me¬ 
rende didattiche” che hanno accompagnato 
la degustazione guidata di formaggi teneri 
abbinati alla mela ed al miele - tutti prodotti 
delle Aziende regionali che hanno intrapreso 
il cammino della certificazione “AQuA”. 

Lo stand dell’Ersa è stato visitato, tra gli altri, 
anche dall’ Assessore regionale alle risorse 
agricole, naturali, forestali e montagna Enzo 
Marsilio che si è complimentato con il Di¬ 
rettore generale dell’Ersa dott. Josef Parente 
sia per l’allestimento che per la bella riuscita 
della manifestazione sottolineando come il 
marchio “AQuA” rappresenti oramai un ul¬ 
teriore traguardo raggiunto dalla nostra Re¬ 
gione in merito alle politiche di 
valorizzazione del settore agroalimentare. 

A conclusione della rassegna fieristica, il Pre¬ 
sidente della Fiera di Pordenone comm. Al¬ 
varo Cardin ha voluto sottolineare l’impegno 
che l’Ersa ha profuso nell’allestire e con¬ 
durre, assieme alle Aziende produttrici, la 
presenza dell’Agenzia regionale per lo svi¬ 
luppo rurale a Ortogiardino e, anche in 
segno di ringraziamento, ha voluto premiare 
l’Ersa con il “Sigillo bronzeo” dell’Ente Fiera. 


B // presidente Cardin 
consegna aii'Ersa il si¬ 
gillo bronzeo dell'Ente 
Fiera di Pordenone. 
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Michela Pin 

Centro ecologia teorica e applicata 

Giorgio Santamaria 

Agenzia regionale 
per lo sviluppo rurale 

Rodolfo Taccani 

Università di Trieste, Dipartimento 
di Ingegneria Meccanica 

Il progetto Friuli Biodiesel, 

UN PROGETTO SPERIMENTALE E 
DIVULGATIVO SULL’UTILIZZO DEI 
COMBUSTIBILI DI ORIGINE VEGETALE 


NeH’ambito del Progetto 
Friuli Biodiesel il giorno 14 
dicembre 2006 si è svolto 
nella sede Ersa di Porde¬ 
none (Villa Carinzia) il semi¬ 
nario dal titolo “Utilizzo di 
combustibili di origine vege¬ 
tale. Implicazioni tecniche 
ed ambientali e giornata di¬ 
mostrativa”. L’evento è stato 
un momento divulgativo ri¬ 
volto a cittadini, studenti e 
tecnici del settore sulle pos¬ 
sibilità e convenienza di 
produrre ed utilizzare com¬ 
bustibili di origine vegetale. 



Il PROGE'n^O È nel contesto del sempre più diffuso ed attuale interesse per i biocombustibili, per le po- 

FriuLI Biodiesel tenzialità tecniche, economiche ed ambientali che li caratterizzano, che, tramite il finanzia¬ 

mento del Ministero delle politiche agricole e forestali e della Regione autonoma Friuli 
Venezia Giulia, per iniziativa della Provincia di Pordenone, nel dicembre 2004 ha preso 
avvio il Progetto Friuli Biodiesel. 

Tale Progetto per effetto della riorganizzazione delle funzioni amministrative regionali do¬ 
vute alla L.R. n. 8/2004, è recentemente passato di competenza alEErsa. Esso si articola in 
differenti azioni e ha lo scopo di sviluppare alcuni ambiti di ricerca, dall’agronomia di base 
delle colture oleaginose (colza e girasole nello specifico) allo studio delle potenzialità pro¬ 
duttive dei suoli della pianura friulana riguardo a queste colture, dalla valutazione delle pro¬ 
blematiche tecniche legate alla realizzazione degli impianti di estrazione dell’olio e 
conversione in biodiesel all’utilizzo di quest’ultimo nei mezzi pubblici di trasporto. 

Il Progetto è, inoltre, fortemente incentrato in attività di divulgazione delle potenzialità ge¬ 
nerali che ha l’uso dei combustibili vegetali rispetto a quelli di origine fossile nonché delle 
conoscenze acquisite nel corso delle sperimentazioni e studi. 

È nell’ambito delle attività divulgative del Progetto che il giorno 14 dicembre 2006 si è svolto 
presso la sede Ersa di Pordenone, Villa Carinzia, un seminario tecnico relativo alla filiera di 
produzione ed utilizzo di oli combustibili e biodiesel a partire da colture agrarie. 
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Il seminario, coordinato da Francesco Del Zan, responsabile del Semzio Divulgazione, as¬ 
sistenza tecnica e promozione nonché responsabile prò tempore del Semzio ricerca e spe¬ 
rimentazione deH’Ersa, ha visto l’intervento di qualificati rappresentanti del mondo della 
ricerca universitaria e non, deiramministrazione pubblica e del mondo professionale pro- 
duttivo-imprenditoriale. Durante il seminario sono stati esposti i primi dati agronomici ed 
economici raccolti nel corso del periodo di sperimentazione, sono state illustrate le princi¬ 
pali tecnologie di estrazione degli oli vegetali puri e di produzione del biodiesel, e sono 
stati esposti alcuni dei risultati ottenuti dalle prove di utilizzo del biodiesel in autobus ur¬ 
bani. La significativa partecipazione di pubblico appartenente a diverse categorie di inte¬ 
resse (dagli studenti ai professori e professionisti), ha evidenziato l’interesse diffuso e 
generale sul tema delle energie rinnovabili. 


Phimf 

INDICAZIONI 
AGRONOMICHL 
DALLF PROVH IN 
CAMPO 


BSQ Resa media di gi- 
rasoie ai 9% u.r. (umi¬ 
dità relativa) e 2% di 
impurità e contenuto in 
olio delia granella pro¬ 
dotta nel 2005 in 2 lo¬ 
calità diverse (Fiume 
Veneto e Spilimbergo), 
con 4 varietà diverse e 3 
livelli di concimazione 
NPK (0,0,0- 70,50,100 
- 110,80,150). 


LQfi] Resa media di 
colza al 9% u.r. e 2% di 
impurità e contenuto in 
olio della granella pro¬ 
dotta nei 200512006 in 
2 località diverse (Fiume 
Veneto e Riessano), con 
4 varietà diverse e 3 li¬ 
velli di concimazione 
NPK (0,0,0 - 60,30,30 
- 100,50,50). 


Nel corso dell’annata agraria 2005-2006 sono state condotte delle prove sperimentali su col¬ 
ture di colza e girasole coltivate con tecniche di tipo tradizionale in due differenti tipologie 
di terreno della pianura friulana, con tre livelli di concimazione e quattro distinte varietà. 

I grafici 1 e 2 illustrano, in estrema sintesi, la resa media delle varietà considerate e il con¬ 
tenuto in olio nelle differenti tesi sperimentali. 




I dati agronomici ed economici esposti hanno messo in luce che è necessario individuare 
le aree più vocate ed adottare le tecniche agronomiche più opportune per raggiungere ri¬ 
sultati economici soddisfacenti, nonché le rese in olio più elevate e conseguentemente il 
maggior beneficio energetico. In particolare, emerge evidente che in terreni marginali quali 
quelli di Spilimbergo, a scheletro prevalente, anche nelle migliori condizioni, è difficile 
pensare al raggiungimento di rese produttive significative. 

L’utilizzo di tecniche agronomiche di minima lavorazione o non lavorazione possono rap¬ 
presentare un’opportunità per ridurre i costi di produzione senza compromettere le rese. 
Sono al momento in corso di svolgimento alcune prove su colza che utilizzano tali tecniche. 
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La PRODuziONh: 
DEGLI OLI 
VEGETALI PURI E 
DEL BIODI ESEL 


iS&ìfiJ Schema di produ¬ 
zione del biodiesel a 
partire dalla materia 
prima vegetale. 


Ul'ILIZZO DEL 
BIODIESEL NEI 
MEZZI DI 
l’I^SPOIGO 


Il seminario si è successivamente rivolto alPanalisi del processo di produzione di oli vege¬ 
tali e biodiesel. 

Gli oli vegetali puri sono dei biocarburanti, che attualmente in Italia possono essere im¬ 
piegati in sostituzione del gasolio nei motori Diesel per la produzione di energia termica 
ed elettrica (cogenerazione) e, in virtù della L. 296/2006 (Legge Finanziaria 2007), per l’au- 
totrazione nei mezzi agricoli predisposti, godendo dell’esenzione dell’accisa per un milione 
di euro l’anno. 

La produzione degli oli vegetali puri è condotta mediante l’estrazione meccanica con presse 
idrauliche o a vite dai semi oleosi provenienti dalle colture dedicate (girasole, colza, soia). 
La resa in olio è del 30-35 % in peso ed il sottoprodotto è il pannello grasso, caratterizzato 
da un elevato residuo in olio (fino al 12 % in peso), collocabile sul mercato come mangime 
zootecnico. 

Il biodiesel è un biocarburante, che può essere utilizzato per l’alimentazione dei motori Die¬ 
sel in sostituzione del gasolio ed il suo principale impiego è nell’autotrazione. Attualmente 
in Italia e nell’U.E. può essere utilizzato al 5 % in volume in miscela con il gasolio nei mo¬ 
tori non predisposti. In Italia usufmisce della riduzione dell’accisa al 20 % su un contingente 
annuo di 250.000 t (L. 296/2006). Il biodiesel può essere prodotto dagli oli vegetali otte¬ 
nuti dalle colture dedicate o dagli oli vegetali esausti di origine agro-alimentare, recuperati 
attraverso la raccolta differenziata e rigenerati. La produzione del biodiesel dai semi oleosi 
è condotta mediante l’estrazione chimica con l’utilizzo di solventi. Per massimizzare la resa 
di produzione fino al 42 % in peso si ricorre all’estrazione mista, prima meccanica, poi chi¬ 
mica. Il sottoprodotto è la farina disoleata, utilizzabile per la formulazione dei mangimi in 
zootecnia. Per garantire l’elevata qualità del biodiesel, gli oli vegetali estratti sono sottopo¬ 
sti alla raffinazione, finalizzata alla rimozione di residui solidi, fosfatidi, cere e pigmenti, ed 
alla riduzione dell’acidità. Gli oli vegetali raffinati sono convertiti in biodiesel attraverso la 
reazione di transesterificazione, il cui principale effetto è la riduzione della viscosità fino a 
valori prossimi a quelli del gasolio, che consentono di ridimensionare l’entità degli inter¬ 
venti per la predisposizione dei motori. 


SEMI OLEOSI 

—► estrazione 

metanolo 



(o etanolo) 


* 



■ PRODOTTO 

■ DESTINAZIONE 

■ REAGENTE 

Durante il seminario, l’Università di Trieste ha presentato alcuni dei risultati di una ricerca 
sperimentale, finalizzata ad una valutazione degli effetti, in termini di prestazioni motori¬ 
stiche e di impatto ambientale, dell’impiego delle miscele biodiesel-gasolio negli autobus 
urbani. La sperimentazione è stata condotta su degli autobus Iveco CITYCLASS, dotati di 
un motore diesel Iveco Cursor (Euro3) che eroga una potenza di 213 kW a 2050 giri/min. 
La prima fase della sperimentazione è stata rivolta al rilievo delle prestazioni di riferimento 
utilizzando gasolio. Successivamente, uno degli autobus, contraddistinto nel seguito con il 
numero “52” è stato alimentato con una miscela, denominata B25, composta dal 25% di bio¬ 
diesel e per la parte rimanente da gasolio. Sono state rilevate le emissioni gassose regola¬ 
mentate, come il monossido di carbonio (CO), l’ossido di azoto (NO), gli idrocarburi 
incombusti (HC) e l’opacità, ed alcune prestazioni motoristiche, come l’accelerazione del 
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iSlSfil Effetto del combu¬ 
stibile sull'opacità. 

Prove di accelerazione 
libera, autobus n. 52. 

lassi Effetto del combu¬ 
stibile sulla distribu¬ 
zione granulometrica del 
particolato, autobus n. 
52, 600 giri/min. 


Conclusione 


RlNGllAZlAMEN'n 


veicolo ed il consumo. Accanto a queste misure è stato effettuato, utilizzando le più ag¬ 
giornate attrezzamre, anche il rilievo della distribuzione granulometrica del particolato ed 
è stato quindi possibile rilevare il numero totale di particelle per unità di volume dei gas 
di scarico. 

Le misure sono state eseguite sia a veicolo fermo sia rilevando l’opacità ed il profilo tem¬ 
porale della velocità durante il normale esercizio del veicolo su strada. Complessivamente, 
l’autobus alimentato con il B25 ha percorso circa 23.000 km. 

L’analisi, al momento non ancora del tutto completata, della consistente quantità di dati rac¬ 
colti durante la sperimentazione, ha evidenziato che l’utilizzo della miscela B25 comporta 
un significativo impatto sulle emissioni gassose. Uno degli effetti più visibili è la riduzione 
dell’opacità dei gas di scarico. Come evidenziato nel Grafico 4, i valori di opacità rilevati 
con il B25 sono sempre inferiori a quelli misurati utilizzando gasolio. Tuttavia, la forte di¬ 
spersione dei dati, dovuta principalmente alle diverse condizioni ambientali durante le 
prove, rende molto difficile una valutazione quantitativa globale. 

Interessanti, anche se di più difficile interpretazione, sono i dati relativi alla distribuzione 
granulometrica del paiticolato. Da un’analisi preliminare risulta che la miscela B25 comporta 
una riduzione complessiva del numero di particelle, nell’intervallo dimensionale 5-1000 
nm, per unità di volume di gas combusto. Tale riduzione però, almeno nei test stazionari 
condotti, non è sempre accompagnata da una diminuzione della frazione delle particelle 
più fini. Il Grafico 5, relativo ad una prova a 600 giri/min. senza carico, rappresenta una 
delle situazioni più frequentemente rilevate durante la sperimentazione, ovvero una dimi¬ 
nuzione, che può essere anche sensibile, del numero di particelle complessivo, in piena 
coerenza con l’effetto, più sopra menzionato, sull’opacità. Dal punto di vista delle presta¬ 
zioni, in termini di accelerazione del mezzo e di consumi, non sono state riscontrate si¬ 
gnificative differenze fra i due combustibili. Si sottolinea che la miscela B25 è stata utilizzata 
senza adottare particolari accorgimenti tecnici sul motore e senza comportare, durante i 
23.000 km percorsi, alcun tipo di malfunzionamento. 




Lo sviluppo delle filiere delle bioenergie passa attraverso diversi settori di interesse; da 
quello politico-amministrativo a quello della ricerca, per finire, ultimo non per importanza, 
a quello della libera impresa. 

Attualmente tutti gli attori sopraindicati sono attivi nell’ambito di propria competenza per 
risolvere i problemi emersi e per avviare e migliorare la produzione di bioenergie. 

Il progetto Friuli Biodiesel si inserisce attivamente in questo processo di sviluppo econo¬ 
mico poiché, con esso, si vuole approfondire alcuni aspetti tecnici, economici ed ambien¬ 
tali della filiera di produzione ed utilizzo degli oli vegetali e del biodiesel. 

Si concluderà entro l’anno 2007 con lo svolgimento di alcune ulteriori indagini e con la di¬ 
vulgazione delle conoscenze acquisite al fine di dare un supporto decisionale agli ammi¬ 
nistratori ed agli imprenditori interessati che vogliono rendere il settore sostenibile sotto tutti 
i punti d vista. 

Si ringrazia il dott. Pietro Candon della Provincia di Pordenone per il contributo al coordi¬ 
namento del progetto e le attività di sperimentazione agronomica svolte fino al passaggio 
di competenze all’Ersa. 
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Serena Fontanot , 
Maria Ester Minino 

ERSA 

Centro Pilota per la Vitivinicoltura 


Quattro passi nel mondo della 

MICROBIOLOGIA 

Primo Incontro: 

Lieviti Saccharomyces ceremsiae 



La cellula come unità operativa. 

La cellula vegetale (vedi Immagine n°l) è una unità au¬ 
tonoma operante mediante organuli con una specifica 
funzione, in sinergia e sincroni, che collaborano ad una 
funzionalità globale, modulata a seconda del loro stato 
metabolico. La cellula vegetale può risultare il costituente 
di organismi complessi (per esempio nelle piante supe¬ 
riori) ma anche di un microrganismo unicellulare come 
Saccharomyces cerevisiae. 

La struttura riportata nell'Immagine n°l può rappresen¬ 
tare una cellula di Saccharomyces cerevisiae. In partico¬ 
lare, quando la funzione respiratoria della cellula di 
Saccharomyces cerevisiae lascia il posto alla fermenta¬ 
zione, i mitocondri deputati alla respirazione, subiscono 
una semplificazione morfologica dovuta al calo della loro 
attività. 


Nucleo 


Reticolo 

endoplasmatico 


Gocce di 

Apparato 
di Golgi 


Poro nucleare- 

Membrana nucleare 

Nudeolo- 

Ribosomi 


Reticolo 

endoplasmatico 


Vacuolo 


Parete cellulare 


Mitocondrio 
Membrana piasmatica 

u 



D Cellula vegetale con gli organuli descritti in tabella 
1 e tabella 2. 


• PARETE CELLULARE costituita da polisaccaridi (mannani e glucani) 

• CITOPLASMA con gli organuli 

• MEMBRANA CITOPLASMA con funzioni di protezione, scambio e regolazione 

• NUCLEO con MEMBRANA: contiene la maggior parte del DNA 

• MITOCONDRIO con attività respiratoria 

• RIBOSOMI con attività di sintesi 

• RETICOLO ENDOPLASMATICO con attività di assemblaggio delle proteina 

• VACUOLI con attività di deposito 

• APPARATO DEL GOLGI deposito delle sostanze nutritive 
_ 
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Descrizione del 

MICRORGANISMO 

LIEVITO 

'‘SACCAhlROMYCES 

CEREmiAE” 


Nomenclatura bi- 
nomiale Saccharomyces 
cerevisiae Meyett ex 
Hansen, 1883 


I lieviti sono funghi microscopici con di¬ 
mensioni pari a 30 |im di lunghezza e 1-5 
[im di larghezza, organismi unicellulari che 
appartengono al phylum degli Ascomycota. 

Possono presentarsi come cellule singole, 
appaiate, in catenelle o aggregati, in un 
mezzo liquido possono sedimentare, distri¬ 
buirsi mediante una stmttura ad anello sulla 
superficie, oppure formare una pellicola. 

Saccharomyces cerevisiae sono stati scoperti nell’Ottocento da Louis Pasteur. Molteplici 
sono gli usi industriali del lievito nel campo delle biotecnologie del settore alimentare: lo 
si trova nelle lievitazioni nella produzione del pane, della birra e del vino. 

Nell’ambito enologico, i lieviti si trovano, insieme ad altri funghi e batteri, già sui grappoli 
o meglio sulle bucce e sui raspi dell’uva durante la sua maturazione poiché vengono trat¬ 
tenuti ben adesi alla pmina, strato ceroso dell’acino. 

Giungono sull’uva dal terreno, mediante il trasporto da parte di insetti, del vento, della 
pioggia, dell’aerosol ed altri vettori-veicoli. 


Esigenze nutrizionali dei Lieviti: 


Fonti di Carbonio: 


- Saccharomyces cerevisiae possiede alto vigore fermentativo nei confronti del 

glucosio mentre il comportamento è variabile, a seconda dei ceppi, per il galattosio, il 

saccarosio, il maltosio ed il raffinosio. 


- Polisaccaridi: a seconda del ceppo la crescita con l’amido può essere variabile 

poiché viene richiesta una preventiva idrolisi 

- Composti organici come l’acido malico e la glicerina 

Fonti di Azoto: 


In Saccharomyces cerevisiae sono importanti per la moltiplicazione cellulare e per la bio- 

sintesi di proteine. Risultano fattori limitanti per la velocità di fermentazione nella quale 

il fabbisogno minimo è di 150-180 mg/1; al di sotto di questo valore, c’è il rischio di un 

arresto della fermentazione. 


- Azoto ammoniacale: è il più facilmente assimilabile 

- Aminoacidi 


- Piccoli peptidi 


Tutti compresi nell’acronimo APA (Azoto Prontamente Assimilabile) 

Altre fonti: 



Sali minerali: 

Vitamine: 

- manganese 

- Tiamina: 160-450 [ig/1 

- magnesio 

- Biotina: 1.5-4.2 pg/l 

- zinco 

- Acido pantotenico : 0.5-1.4 [ig/l 

- rame 


- potassio 

Hanno diverse funzioni: 

- calcio 

- Regolano e limitano la produzione di 


composti solforati ed acidi grassi a corta 

Svolgono diversi moli: 

catena 

- cofatton enzimatici 

- Sono fondamentali nella biosintesi di 

- regolano la crescita cellulare 

acidi grassi, aminoacidi e proteine 

- regolano la formazione di alcoli ed esteri 

- Sono importanti nella moltiplicazione cel¬ 

- regolano la tolleranza alVetanolo ed alle 

lulare e resistenza allo stress 

temperature 


Classificazione scientifica 


Regno.Fungi 

Phylum.Ascomycota 

Classe.Saccharomycetales 

Ordine.Saccharomycetales 

Famiglia.Saccharomycetaceae 

Genere.Saccharomyces 

Specie. Saccharomyces cerevisiae 
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Fisiologia 
DEI Lieviti 
SACCtlAROMYCES 
CBREmiAE 


B Immagine n°2 


Riproduzione 


Fattori ambientali condizionanti la crescita dei Lieviti: 

Temperatura: ottimale 25-30 ° C - vengono definiti mesofili. 

PH: il pH del mosto ottimale per Saccharomyces cerevisiae presenta un range tra il 3-5 ed 
il 4.5. 

Ossigeno: è un elemento indispensabile per il buon funzionamento della cellula di Sac¬ 
charomyces cerevisiae in quanto: 

- permette l’aumento della biomassa 

- favorisce la produzione di lipidi, steroli ed acidi grassi insaturi 

- rinforza la struttura della membrana cellulare 
Il valore ottimale è compreso tra 5-10 mg/1. 


I lieviti Saccharomyces cerevisiae cominciano la loro azione quando viene a mancare la con¬ 
tinuità della buccia d’uva, cioè con la disponibilità immediata della soluzione zuccherina 
contenuta nella polpa. Questa “appetitibilità” risulta massima in particolare quando l’uva 
viene pigiata, ma non dobbiamo dimenticare che la rottura della buccia può avvenire anche 
in modo accidentale o per azione di agenti esterni (grandine, insetti, animali come gli uc¬ 
celli, ecc.). Durante Tammostatura si ha la massima attività biochimica durante la quale la 
fermentazione assume un molo preponderante (vedi Immagine n°2). 




gemmazione 


FERMENTAZIONE 

SENZA O2 



RESPIRAZIONE 
CON O 2 


parete 


C02 

[EE\ 

ETANOLO 


ALTRE SOSTANZE 
Per es.GLICEROLO 




ATP 


ACQUA 


CATABOLITI 




membrana 


I lieviti possono essere classificati in base 
alla loro modalità di diffusione in aspori- 
geni e sporigeni. In particolare Saccharo¬ 
myces cerevisiae si adatta alle specifiche 
situazioni ambientali utilizzando entrambi i 
sistemi. Gli asporigeni: possono propa¬ 
garsi con modalità asessuata per scissione 
o per gemmazione. (Vedi Immagine n°3) Il 
primo sistema prevede una strozzatura del 
nucleo e poi della cellula. Il secondo si¬ 
stema prevede la formazione di una piccola 
gemma apicale (cellula figlia) prodotta dalla 
cellula madre. È il metodo che si verifica 
nella fase attiva della fermentazione. 


Riproduzione dei lieviti 


Scissione 


Gemmazione 


u 




il Immagine n°3 
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Gli sporigeni: due cellule vegetative, quando le condizioni edafiche sono difficili (come 
in presenza di un substrato nutritivo povero), possono andare incontro ad una unione (co¬ 
niugazione) con conseguente messa in comune del citoplasma (plasmogamia), seguita da 
una fusione dei nuclei (cariogamia). Ogni nucleo possiede le informazioni proprie geneti¬ 
che che possono essere identificate per semplicità con una lettera A o B, a significare la loro 
identità e diversità, come spiegato dalflmmagine n°4. 

Quando nel nucleo esiste una sola copia del corredo cromosomico, le cellule si defini¬ 
scono aploidi (n), mentre, se esiste la doppia copia, diploidi (2n). Si ottengono individui 
dicarionti quando possiedono una copia del corredo cromosomico di un tipo e una copia 
deH’altro (aploide - n A + aploide - n B) e risultano portatori delle caratteristiche di en¬ 
trambe le cellule. 

Il ciclo riproduttivo prevede una fase in cui individui diversi ( aploide - n A + aploide - n 
B) originano cellule diploidi AB (2n). Saccbaromyces generalmente possiede cel¬ 

lule diploidi. Segue una successiva fase mieotica da cui si ottengono da una a quattro asco- 
spore (o spore aploidi), di forma globosa od ellittica, munite di parete liscia e contenute 
nella stmttura definita asco. Dall’asco fuoriescono le ascospore che potranno avere diversi 
destini: intraprendere un altro ciclo analogo oppure germinare originando una riprodu¬ 
zione asessuata. Interessante notare che Saccbaromyces cerevisiae si distingue per il com- 
poitamento: la frequenza della sporificazione nei ceppi è molto varia ed, al contrario di altre 
specie di Ascomiceti, la coniugazione, avviene immediatamente dopo la germinazione della 
cellula vegetativa. 

Nel genere Saccbaromyces le diverse specie presentano delle particolarità: tempi e quindi 
frequenza di spomlazione, modalità di coniugazione, numero e forma delle spore nell’asco. 
Tutte queste peculiarità possono permettere il riconoscimento delle singole specie attraverso 
delle chiavi tassonomiche. 
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www.torinoscienza.it 















62 


vtt 




Attività ERSA 


Simonetta Dovier, 
Eugenia Presot, 
Sonia Venerus 

ERSA 

Servizio ricerca e sperimentazione 


ALpineT 

g h e e p 


CRAFTS 



Claudia Augusta 


Il seminario di Gorizia 

“Attività di rete per lo sviluppo 

E LA PROMOZIONE DEI PRODOTTI 

territoriali” 

PRIMA TAPPA DI UN CICLO DI SEMINARI 
ORGANIZZATI NELL’AMBITO DELL’EXTENTION 

Call del Programma Spazio Alpino 

ERSA, con il Servizio ricerca e sperimentazione, è tra i partner 
del progetto Alpinet Gheep attraverso cui è stato possibile 
accedere ad un finanziamento aggiuntivo messo a disposizione 
dal programma Spazio Alpino per l’approfondimento di alcune 
tematiche rilevanti per lo sviluppo del territorio alpino. 



Alla fine di marzo di quest'anno si è tenuto, nella suggestiva cornice del castello di Gori¬ 
zia, il seminarlo dal titolo "Attività di rete per lo sviluppo e la promozione del prodotti ter¬ 
ritoriali" organizzato da ERSA, Università di Udine e Provincia Autonoma di Trento. 
L’evento costituisce il primo di tre appuntamenti finanziati con I fondi messi a disposizione 
dal Programma Spazio Alpino per tramite di una procedura particolare che gli addetti ai la¬ 
vori conoscono come "Extentlon Cali". 

Si tratta di un’opportunità creata dall’Autorità di Gestione e dal Segretariato Tecnico Con¬ 
giunto del Programma Spazio Alpino che prevede la ridistribuzione di risorse finanziarie fra 
progetti già approvati neH'amblto del Programma stesso per lo svolgimento di attività di par¬ 
ticolare interesse per II territorio montano. 

Nel caso specifico, attorno ad un'idea iniziale formulata dai partner del progetto Alpinet 
Gheep hanno aderito altri quattro progetti che si sono occupati e tuttora si occupano dello 
sviluppo e della promozione del prodotti territoriali, dove al termine "prodotto territoriale" 
viene assegnata un’accezione più ampia rispetto a quella con cui comunemente vengono 
intesi I frutti delle attività agricola e artigianale, comprendendo infatti anche l’offerta di ser¬ 
vizi turistici e la proposta culturale specifiche di un territorio. 


Per promuovere e favorire lo scambio di 
esperienze tra i progetti è stato concordato 
un calendario di seminari che ha avuto nel¬ 
l’incontro di Gorizia il suo primo appunta¬ 
mento. La partecipazione è stata molto varia 
e ha visto l’intervento dei referenti dei pro¬ 
getti coinvolti accanto a quello di tecnici, do¬ 


centi universitari, amministratori, imprendi¬ 
tori e di molti altri che hanno dimostrato di 
riconoscere l’importanza di perseguire lo svi¬ 
luppo del territorio delle regioni alpine at¬ 
traverso l’integrazione dell’attività agricola, 
artigianale, turistica e culturale, che sono il 
patrimonio di ciascuna area. 
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D Castello di Gorizia. 
Veduta delie mura di 
cinta. 

B Castello di Gorizia. La 
sessione poster, allestita 
nella loggia del castello 

El Castello di Gorizia. I 
lavori si sono svolti nella 
storica Sala del Conte. 

D Lintervento dell'As¬ 
sessore Regionale alle 
Relazioni Internazionali, 
Franco lacop. 


Dopo una prima parte in cui sono state pre¬ 
sentate le esperienze ed i risultati raggiunti 
negli ambiti di studio di ciascun progetto per 
quanto concerne la commercializzazione dei 
prodotti dell’area alpina (progetto Regio- 
market), l’aitigianato (progetto Crafts), il col- 
legamento tra cultura e prodotti (progetto 
Via Claudia Augusta), la multifunzionalità 
dell’azienda agricola (progetto Neporovalter) 
e la consei*vazione del patrimonio ovi ca¬ 
prino nell’area alpina (progetto Alpinet 
Gheep), la giornata si è sviluppata affron¬ 
tando le tematiche inerenti le relazioni esi¬ 
stenti tra il prodotto territoriale e l’ambiente, 
il paesaggio, il patrimonio culturale, gli 
aspetti socio-economici, l’innovazione ed i 
nuovi strumenti di commercializzazione. 

I lavori si sono quindi conclusi con una ta¬ 
vola rotonda che ha visto, tra gli altri, la par¬ 
tecipazione anche di diversi rappresentanti 
politici della nostra regione. 

Tra questi, l’Assessore Regionale alle Rela¬ 
zioni Internazionali, Franco lacop, ha sotto- 
lineato l’importanza di aver organizzato un 
convegno sulla valorizzazione del territorio 
alpino proprio in Friuli Venezia Giulia, il cui 
territorio montano, che rappresenta circa il 
42% della superficie totale regionale, trova 
continuità con le regioni confinanti di Au¬ 
stria e Slovenia. Motivo per cui diventa sem¬ 
pre più importante creare occasioni e 
sinergie volte al miglioramento delle condi¬ 
zioni e allo sviluppo di sempre maggiori op¬ 
portunità in montagna. 

II Direttore Generale dell’ERSA Josef Pa¬ 
rente, in qualità di moderatore del semina¬ 
rio, ha sottolineato come la partecipazione 



della Regione a progetti internazionali e 
l’apertura verso altre esperienze progettuali 
contribuisca ad arricchire il confronto tra i 
vari territori e lo scambio di conoscenze 
sulle pratiche di produzione. 

Questo primo seminario è stato un mo¬ 
mento di confronto proficuo per elaborare 
alcune considerazioni indispensabili all’av¬ 
vio di azioni di integrazione tra attività agri¬ 
cole e artigianali con il turismo e la cultura 
dello Spazio Alpino. 

All’incontro di Gorizia ne fa seguito un se¬ 
condo previsto a Bard, in Valle d’Aosta, per 
il 29, 30 e 31 agosto 2007 e che si propone 
di sviluppare i concetti legati alla competiti¬ 
vità e alla sostenibilità dei prodotti territo¬ 
riali. Chiude il ciclo di seminari, quello 
organizzato a Trento per la fine di novembre 
durante il quale è prevista la definizione 
delle strategie e l’elaborazione delle linee 
guida per lo sviluppo e la promozione dei 
prodotti territoriali dell’arco alpino in un 
contesto più ampio di sostenibilità. 
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Descrizione dei progetti del Programma Spazio Alpino che hanno beneficiato dell’Extention Cali, ovvero di un ulteriore assegnazione di fondi per 
l'organizzazione di un ciclo di seminari sul tema della promozione e dello sviluppo dei prodotti territoriali. 


PROGETTO ___ DESCRIZIONE 


ALPINE! GHEEP 

Titolo: “Rete alpina per la promozione del settore ovi-caprino per uno 
sviluppo sostenibile del territorio” 

Partner: Provincia Autonoma di Trento - Lead Partner (1), Associazione allevatori ovi- 
caprini trentini (1), Istituto Agrario di San Michele all'Adige (1), Associazione degli al¬ 
levatori di piccoli animali domestici dei Sudtirolo (A), Agenzia Regionale per lo Sviluppo 
Rurale Friuli Venezia Giulia (1), Università degli studi di Udine - Dipartimento di scienze 
animali (1), Associazione provinciale allevatori di bestiame Bergamo (1), Associazione 
provinciale allevatori Belluno (1), Centro di Ricerca Bavarese per l'Agricoltura (D), As¬ 
sociazione allevatori ovini della Baviera (D), WLW (D), GEH (D), Centro di Ricerca ed 
Educazione Agraria HBLFA-Raumberg - Gumpenstein (A), OEBSZ (A), Università di 
Ljubljana (Slo), Associazione degli allevatori ovicaprini della Slovenia (Sio) 

Durata: 01.2005-02.2008 

Finanziamento: 2.154.535 Euro 

Sito Internet: www.alpinetgheep.org 

Il progetto si propone di promuovere la produzione ovi-caprina e le at¬ 
tività connesse attraverso strategie coordinate fra il settore agricolo, 
artigianale e turistico. Esso si occupa di sviluppare una rete perma¬ 
nente fra le associazioni degli allevatori ovi-caprini e fra queste e le 
amministrazioni regionali e gli istituti di ricerca attivi nel settore, al 
fine di organizzare attività comuni per promuovere il rafforzamento 
economico del settore, favorire il suo coinvolgimento nel tessuto so¬ 
ciale delle comunità locali, evidenziare le positive ricadute per l'am¬ 
biente e lo sviluppo sostenibile del territorio. 

VIA CLAUDIA AUGUSTA 

Titolo: "La promozione del territorio sulla base del patrimonio culturale 
nell’area transnazionale lungo l'antica via romana Claudia Augusta” 
Partner: Provincia Autonoma di Trento - Lead Partner (1), Verein VCA Bavariae (D), 
Provincia Autonoma di Bolzano (1), Comune di Feltre (1), Regione Veneto (1), Comune 
di Ostiglia (1) 

Durata: 09.2002- 11.2005 

Finanziamento: 2.000.000 Euro 

Sito Internet: www.viaclaudia.org 

Nell'area alpina le strade romane, come la Via Claudia Augusta, furono il primo 

regolare collegamento fra il Nord ed il Sud dell'Europa. Il territorio lungo tali 
vie di comunicazione venne arricchito dagli scambi culturali ed economici e 
le testimonianze sono tuttora visibili. Cantica Via è oggi un elemento che uni¬ 
sce differenti culture e popolazioni offrendo loro opportunità di incontro e di 
scambio. Il progetto ha voluto definire strategie comuni e buone prassi per la 
promozione dei territori attreversati creando una rete fra tutti gli attori coin¬ 
volti. Cultura, prodotti locali, risorse ambientali e turistiche sono stati i prin¬ 
cipali componenti del progetto che ha agito attraverso azioni pilota locali e 
transnazionali, adottando un approccio integrato in un quadro di sviluppo so¬ 
stenibile. Il progetto ha preso in esame vari strumenti, tra cui anche il mar¬ 
chio territoriale al fine di assicurare continuità all'iniziativa. 

NEPROVALTER 

Titolo: "Rete delle produzioni agricole caratteristiche per la valorizza¬ 
zione e la conoscenza del territorio alpino” 

Partner: Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia-Direzione centrale risorse agricole, 
naturali, forestali e montagna - Lead Partner (1), Provincia di Pordenone - SAASD (1), 
Centro di Ricerca ed Educazione Agraria HBLFA -Raumberg - Gumpenstein (A), Land 
Carinzia (A), Provincia Autonoma di Bolzano (1), Regione Liguria (1), Regione Veneto 
(1), Regione Autonoma Valle d'Aosta (1), Università di Ljublijana (Slo) 

Durata: 02.2003 - 07.2006 

Finanziamento: 1.791.400 Euro 

Sito Internet: www.neprovalter.org 

Il progetto ha inteso sviluppare una rete capace di coinvolgere le isti¬ 

tuzioni pubbliche e le aziende agricole dello Spazio Alpino a livello 
transnazionale, al fine di migliorare le condizioni socio economiche 
della popolazione locale, preservare l'ambiente delle aree marginali 
montane e valorizzare il patrimonio culturale e le tradizioni dell'area al¬ 
pina attraverso modelli sostenibili. In particolare, il progetto ha preso 
in esame: le potenzialità di sviluppo della produzione di carne e latte 
biologici, la diffusione della conoscenza dei prodotti locali al fine di in¬ 
crementarne la produzione, le esperienze delle fattorie didattiche e so¬ 
ciali quali strumento di integrazione al reddito deH'agricoltore e di 
contributo alla diffusione della cultura e tradizione delle aree montane. 

GRAFI 

Titolo: “Cooperazione fra regioni alpine per lo sviluppo di sinergie in¬ 
tersettoriali e transnazionali''. 

Partner: Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia-Direzione centrale risorse agricole, 
naturali, forestali e montagna - Lead Partner (1), GAL Appennino Genovese (1), Re¬ 
gione Lombardia (1), METRO (F), Regione Piemonte (1), SIR (A), Regione Autonoma 
Valle d’Aosta (1), KS Solkan (Slo), MONG (Slo), RIRDS, Solkan (Slo), SLS NG (Slo), 
GLATI Ticino (CH) 

Durata: 12.2002 - 12.2005 

Finanziamento: 1.929.000 Euro 

Sito Internet: www.craftsproject.org 

In seguito ai mutamenti delle condizioni economiche e sociali nell'area 

alpina si è assistito ad una progressiva trasformazione delle attività arti¬ 
stiche ed artigianali. Il patrimonio culturale e le tecniche tradizionali ri¬ 
schiano di essere perdute a seguito del progressivo abbandono del 
territorio montano e del mutamento degli stili di vita. Il progetto si è pro¬ 
posto di valorizzare quelle attività artistiche ed artigianali che, anche in 
rapporto con il turismo, sembrano potersi tradurre nella creazione di nuove 
professioni. Dopo una ricognizione delle attività tradizionali caratteristi¬ 
che dei territori alpini coinvolti sono state definite le buone prassi per la 
creazione di centri di eccellenza nel settore e per l'individuazione delle 
possibili sinergie fra i differenti settori coinvolti. Eattività di animazione e 
di informazione è stata accompagnata da azioni dimostrative attraverso 
l'attuazione di progetti pilota e specifici corsi di formazione. Il progetto ha 
previsto la creazione di itinerari turistici per la riscoperta delle tradizioni 
artistiche ed artigianali, lo scambio di esperienze fra esperti delle varie re¬ 
gioni partecipanti e l'organizzazione di rassegne ed esposizioni. 

REGIOMARKET 

Titolo: “L'ottimizzazione del marketing regionale e del lavoro in rete per lo 
sviluppo di una strategia ed un'identità comune per l'intero Spazio Alpino”. 
Partner: Landesanstalt fur Umwelt, Messungen und Naturschutz, Baden-Wurttemberg 
(D) - Lead Partner), PPC d.o.o. (Slo), Center za razvoj Letija (Slo), DAR (1), Parco natu¬ 
rale delle Prealpi Giulie (1), Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia (1), Provincia di Bel¬ 
luno (1), Regione Veneto (1), Weize Gmbh (A), Unser Land Gmbh (1), Land Carinzia (A), 
Univ. AIbSig (D), SIR (A), Isara-Lyon (F), CSVDA (1), LBBZ Plantahof (CH), HS Liechten¬ 
stein (FL). Il progetto si è porposto di indagare il potenziale esistente attraverso la costi¬ 
tuzione di piattaforme di dialogo tra gli attori politici ed economici delle aree coinvolte, al 
fine di sviluppare una strategia comune all'intero Spazio Alpino e da esso esportabile. 
Durata: 03.2006 - 03.2008 

Finanziamento: 2.596.998 Euro 

Lo Spazio Alpino è conosciuto per la sua grande varietà di produzioni e ser¬ 

vizi e per la bellezza del proprio paesaggio. Tale area, però, non sempre si 
presenta ed è percepita come una identità così come di rado ha avuto l'oc¬ 
casione di sviluppare strategie comuni di mercato per la promozione delle 
sue principali attività produttive. Fino ad ora, il potenziale esistente è stato 
valorizzato in maniera spesso inadeguata rispetto alle potenzialità, proba¬ 
bilmente per la mancanza di comunicazione e cooperazione a livello poli¬ 
tico ed economico e per l'assenza di una immagine e di una strategia 
territoriale comune che il progetto intende invece sviluppare. Tale strategia 
ed immagine, proposta per l'intero Spazio Alpino, verrà individuata sulla 
base delle esperienze raccolte e attraverso la realizzazione di progetti pilota 
attuati nelle aree dei partner. 
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Alessandra Bianchi, 
Emilio Simonetti 

ERSA 

Servizio divulgazione, 
assistenza tecnica e promozione 


Un sito su misura 

PER l’agricoltura REGIONALE: 
www.ersa.fvg.it 
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Le nuove esigenze di co¬ 
municazione e di accesso 
alle informazioni hanno 
evidenziato la necessità di 
ristrutturare redicalmente 
il sito internet dell’Agenzia 
Regionale per lo Sviluppo 
Rurale, allo scopo di ren¬ 
derlo un efficace stru¬ 
mento di comunicazione 
ed interazione con gli ope¬ 
ratori del mondo agricolo 
regionale e non solo. 
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La fase di progettazione ha preso l’avvio da 
un’attenta analisi del sistema agricolo regio¬ 
nale e da un’approfondita riflessione su 
come agevolare un maggiore scambio di in¬ 
formazioni tra i vari attori del settore. 

In sostanza si è puntato, fin dall’inizio, a 
creare un portale web dinamico e multifun¬ 
zionale in grado di rispondere contempora¬ 
neamente alle esigenze diversificate di 
un’utenza eterogenea. 

La stmtaira logica del sito è stata costaiita in 
modo da garantire che le informazioni in esso 
contenute possano essere raggiunte comun¬ 
que. Anche seguendo itinerari di navigazione 
diversi, l’utente deve essere messo in grado di 
trovare le risposte che cerca indipendente¬ 
mente dal percorso che intende fare. Per tale 
motivo le informazioni contenute nel sito ven¬ 


gono classificate e raccolte in aree che, age¬ 
volando la navigazione tra le diverse pagine, 
fungono da guida all’interno del poitale. 
L’area istituzionale e l’area tematica sono 
contenitori informativi pensati principal¬ 
mente per un’utenza di tipo tecnico; vi si 
possono reperire informazioni di carattere 
istituzionale sulla struttura organizzativa e 
sui compiti dell’Ersa, ed anche un quadro 
dei diversi campi in cui si articolano l’agri¬ 
coltura regionale e le specifiche attività di 
competenza dell’Agenzia. 

L’area divulgativa e l’area informativa sono 
invece state pensate per un’utenza eteroge¬ 
nea, non strettamente legata alle attività pro¬ 
fessionali agricole, ma comunque interessata 
per i più vari motivi ad avvicinarsi al mondo 
dell’agricoltura. 
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Vi si possono trovare informazioni circa le 
attività e gli eventi promossi daH’Agenzia, 
l’archivio elettronico del Notiziario Ersa e di¬ 
versi contenuti a carattere divulgativo, volti 
a promuovere Tambiente mrale e la sua faii- 
zione. L’utente può accedere, a titolo 
d’esempio, all’elenco delle fattorie didatti¬ 
che accreditate in Regione, alle schede de¬ 
scrittive dei prodotti tradizionali e al 
catalogo della biblioteca Ersa dedicata a 
Luigi Chiozza. 

Il sito è stato ideato per integrare il com¬ 
plesso delle proposte formative e informa¬ 
tive che ruotano attorno al mondo 
dell’agricoltura, attraverso un sistema aperto 
e sempre accessibile a chiunque, tramite 
una connessione internet. 

I destinatari principali, cioè i tecnici e gli 
operatori del settore agricolo, possono re¬ 
perire agevolmente informazioni utili allo 
svolgimento della propria attività lavorativa 
ed alla strutturazione del proprio percorso 
formativo di aggiornamento. In tempo reale 
essi vengono messi in grado di conoscere le 
date e gli argomenti dei corsi, dei convegni 


e di tutte le attività formativo-divulgative or¬ 
ganizzate dall’Agenzia, alle quali potranno 
iscriversi compilando e inviando semplice- 
mente on-line un modulo. 

Il sito favorisce l’interattività con il personale 
dell’Agenzia. 

Innanzitutto ogni dipendente è direttamente 
raggiungibile all’interno delle singole strut¬ 
ture di appartenenza tramite i recapiti indi¬ 
viduali; lo strumento del ‘cercapersone’ 
permette inoltre di avviare una ricerca a par¬ 
tire dal nominativo, se conosciuto; da ul¬ 
timo, chiunque abbia necessità di porre dei 
quesiti su temi specifici, può farlo compi¬ 
lando il modulo “contatti” ed inviando una 
e-mail che viene automaticamente indiriz¬ 
zata ai referenti Ersa dei singoli settori. 
L’evoluzione dei sistemi informatici e infor¬ 
mativi ha permesso di progettare il sito stu¬ 
diando anche la possibilità di fornire 
assistenza tecnica tramite il portale web. 
Nella prima pagina compaiono gli avvisi fi- 
tosanitari per la lotta guidata sulle principali 
colture presenti in regione e, grazie allo 
strumento informatico, si ha un rapido ag- 
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Il conLenitore pedogeograficoj che ha un'astensiune di quasi 68 km2 (pari a circa il 17% del territorio provincialeìj comprende le aree caratterizzate in 
superficie da morfologie carsiche, così ampiamente diffuse nel Carso delle province di Trieste e Gorizia da aver indotto l'utilizzo del toponimo di questi 
territori (derivante dalla radice indoeuropea '‘kar", doè roccia) proprio per lo studio di tutti i fenomeni ed i processi relativi agli ambienti ed alle 
morfologie che si forinanu sulle rocce carbonatiche. 

Nei suoi limiti geografici naturali il Carso classico si estende anche in territorio sloveno e comprende l'area a substrato calcareo delimitata a nord dalle 
alluvioni deirisonzo, a nord-est e ad est dai fiumi Rasa e Vipacco, ad ovest dal mare Adriatico o dai substrati marnoso-arenacei (flysch) sopra la città di 
Trieste, a sud e a sud-est di nuovo dal passaggio a rocce non carsificabili (flysch) e dal solco della Val Rosandra. La superficie dell'altopiatio degrada 
piuttosto irregolarmente da nord a sud nella provincia di Gorizia ed è movimentata dalla presenza di numerose depressioni (doline) e da tozzi rilievi 
spesso allungati parallelamente alla linea di costa. 

Il Carso si presenta come un territorio dall'aspetto brulla e anomalo par l'assenza di valli fluviali. L'apparente reyularità dell'altupiano calcareo è 
continuamente movimentata da doline e dossi, nonché a più piccola scala da brevi scarpate, affioramenti di roccia, fratture, singoli blocchi sparsi che 
nell'insieme costituiscono un limite per l'utilizzo agricolo del territorio. La varietà delle forme superficiali costituisce anche uno dei fattori principali nella 
differenziazione dei suoli, in generale comunque caratterizzati da spessori linritad. 

Dal punto di vista litologico il Carso è costituito da una potante successione carbonatica deposta tra il Cretacico superior e e l'Eocene inferiore (Cucchi et al., 1987a). È in questa serie che 
si sono largamente sviluppati variegati esempi di morfologie carsiche superficiali (polje, doline, campi solcati, grize) e sotterranee (grotte), derivanti dall'azione corrosiva ed erosiva delle 
acque meteoriche che qui hanno trovato nella purezza dei calcari e nell'assetto strutturale una situazione particolarmente favorevole per la loro azione. Meno carsificabili sono alcune 
fasce più limitate presenti nell'area più meridionale del Carso goriziano, caratterizzate da calcari bituminosi fittamente stratificati o da alterrranze di calcari, calcari dolomitici e dolomie. In 
questi areali il suolo è presente con magqiore continuità e gli affioramenti rocciosi sono pertanto più rari. 

Dal punto di vista strutturale il Carso è nella quasi totalità parte del fianco meridionale di un'ampia antidinale ad asse NO-SE, caratterizzata da inclinazione degli strati per lo più compresa 
tra 10® e 30° ed immersione verso SO, con terminazione periclìnalica a NO. 

L'assenza di un'idrografia superficiale è uno degli aspetti più tipici dei paesaggi carsici, conseguenza dell'elevata permeabilità e del rapido drenaggio del substrato rocdoso, che si 
presenta fratturato ed intensamente carsificato (ad oggi sono quasi 3000 le grotte catastate nelle due province). Fanno eccezione le aree umide del Carso goriziano meridionale (Laghi di 
Doberdò e Pietrarossa, Palude di Sablid) in cui la falda acquifera è prossima alla superfide topografica e nei periodi di normale impinguamento forma ainoterrio di queste depressioni dei 
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giornamento e un tempestivo inserimento 
delle indicazioni agrometeorologiche a sup¬ 
porto dell’attività degli agricoltori, con im¬ 
magini relative alle manifestazioni dei 
sintomi delle principali patologie che inte¬ 
ressano le colture; si ha inoltre l’aggiorna- 
mento sulle sostanze attive per la lotta ai 
patogeni il cui utilizzo è ammesso in cam¬ 
pagna. 

Per gli avvertimenti fitosanitari, come per le 
notizie dell’Agenzia, è stata attivata la fun¬ 
zionalità RSS. Si tratta di una struttura che 
gestisce un complesso di notizie presentan¬ 
dole in un formato predefinito. 

L’utente può leggere le notizie tramite un 
“feed reader”, cioè un programma in grado 
di effettuare il download delle notizie pub¬ 
blicate nel formato RSS. 

I feed reader sono programmi reperibili gra¬ 
tuitamente sul web che permettono di rile¬ 
vare automaticamente gli aggiornamenti fatti 
nel sito scaricandoli. In tal modo l’utente 
(che ha installato un feed reader sul suo 
computer) può essere informato in tempo 
reale quando vengono pubblicate nuove 
notizie e, soprattutto, i nuovi avvertimenti fi¬ 
tosanitari, semplicemente mantenendo col¬ 
legato il computer alla rete. 

Sezione autonoma del sito di notevole inte¬ 
resse è quella relativa al suolo ed alla carto¬ 
grafia. 

La sezione, per importanza e complessità, 
rappresenta di fatto un sottosito aU’interno 
del quale gli agricoltori, i ricercatori e i tec¬ 
nici possono trovare informazioni dettagliate 
sulla pedologia dei suoli agrari della re¬ 
gione. 

Lo stmmento informatico è caratterizzato da 
grande dinamicità, poiché i contenuti pos¬ 
sono essere sviluppati e aggiornati di conti¬ 
nuo. Durante la progettazione sono stati 
individuati dei supporti per aiutare nella na¬ 
vigazione quegli utenti che cercano infor¬ 
mazioni specifiche senza sapere esattamente 
dove reperirle. 

Di particolare utilità in questo senso risulta 
essere la suddivisione dei contenuti per ar¬ 
gomenti. 

L’area “argomenti”, che rappresenta quello 
che in un libro può essere l’indice, rag¬ 
gruppa i principali temi sviluppati nelle di¬ 
verse aree e sezioni del sito raccolti sotto 
singole voci, indipendentemente da dove si 
trovino. In tal modo, un utente ipotetico che 
stia cercando, ad esempio, la guida alla dia¬ 
gnosi della “flavescenza dorata”, vi può ac¬ 
cedere o direttamente attraverso l’area 
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istituzionale e il Semzio fitosanitario regio¬ 
nale, o più semplicemente selezionando 
l’argomento “viticoltura ed enologia” alla 
voce “patologia”, dove troverà tutte le pa¬ 
gine che hanno indicato quello specifico ar¬ 
gomento. 

A supporto degli utenti che non sono tec¬ 
nici del settore, ma che sono interessati a re¬ 
perire informazioni sull’agricoltura, è stato 
sviluppato un “glossario” in rete ad esplica¬ 
zione della terminologia tecnica, spesso di 
difficile interpretazione per chi non si oc¬ 
cupa direttamente della materia. 

Il glossario non è un contenitore unico: al 
suo interno possono essere sviluppati glos¬ 
sari tematici per singole sezioni, quando la 
complessità degli argomenti e le numerose 
informazioni contenute lo richiedono. 

Da ultimo possiamo fornire alcune indica¬ 
zione su modalità d’accesso e tempi di uti¬ 
lizzazione del sito. 

Operativo dall’inizio di maggio 2007 nella 
sua veste rinnovata, il sito è stato messo in 
rete gradualmente, per osseivare il compor¬ 
tamento e l’interesse degli utenti. 


Questi sono numerosi e giungono al sito 
principalmente attraverso gli accessi diretti 
o tramite il sito della Regione o altri siti isti¬ 
tuzionali. 

Inoltre gli accessi, che giungono dai princi¬ 
pali motori di ricerca sul web, evidenziano 
come gli utenti ricerchino prevalentemente 
l’Agenzia e le sue funzioni, mentre relativa¬ 
mente modesto è il numero di coloro che 
giungono al sito durante ricerche casuali. 

I visitatori, inoltre, non “friggono” subito 
dopo la connessione, ma si soffermano ab¬ 
bastanza a lungo, il che dimostra che 
l’utenza è interessata ai contenuti e i contatti 
sono in crescita continua. 

II sito si pone come obiettivo fondamentale 
quello di fungere da centro di supporto tec¬ 
nico, formativo, divulgativo e promozionale 
per il comparto agricolo regionale, affian¬ 
candosi a quelli che sono i tradizionali stru¬ 
menti informativi dell’Agenzia, ed è frutto 
della collaborazione tra le diverse anime 
dell’Ersa chiamate a curarne i contenuti ed 
a svilupparlo progressivamente nel tempo. 


|Statistiche di: 

lwww.ersa.fvg.it 


Sommario 

Quando: 

Riepilogo mensile 
Giorni del mese 
Giorni della settimana 
Ore 
Chi: 

Nazioni 

3 Elenco completo 
Hosts 

3 Elenco completo 
3 Ultima visita 
3 Indirizzi IP non risolti 
Accessi di robot e spider 
3 Elenco completo 
3 Ultima visita 
Navigazione: 

Durata delle visite 
Tipi di file 
Accessi 

3 Elenco completo 
3 Pagine iniziali 
3 Pagine d'uscita 
Sistemi operativi 
3 Versioni 
3 Sconosciuti 
Browser 
3 Versioni 
3 Sconosciuti 
Provenienza: 
Provenienza 
3 Motori di ricerca 
3 Siti 
Ricerche 
3 Frasi cercate 
3 Parole cercate 
Altri: 

Informazioni Vane 
Codici di errore HTTP 
3 Pagine non trovate 


05 Lug 2007 / 00:Q2 

Ef! TECNOTECA 

Periodo di riferimento:! Giu •v'|| 2007 :v| Tok"] 

— 


Sammarlo 


Periodo di riferimento Mese Giu 2007 

Prima vifita NA 

Ultima visita 30 Giu 2007 / 23:23 


jrraffico visualizzato ^ 

{Traffico non 
|vÌ5ualizzato 


Visjtatorj diversi 


4677 


Numero di visite 
6069 

(1.29 visite/visitatore) 


66695 

(9.34 pagino/visita) 


„ _ 

346175 

(57.03 accessi/visita) 


4.17 GB 

(721.06 KB/visita) 


* Il traffico "non visualizzato" è il traffico generato da robots, worm oppure da risposte con codici di errore HTTP speciali. 

Riepilogo menslie 


Hllli-Ì.. 


Gen Feb 
2007 2007 

Mar Apr 
2007 2007 

Mag Giu 
2007 2007 

Lug Ago 
2007 2007 

Set Ott 
2007 2007 

Nov Die 

2007 2007 

Mese H 

Visitatori 9 

Numero di 
visite 

P Pagine 

Accessi 

ij^Benda usatTj 

Gen 2007 

0 

0 

0 

0 

0 

Feb 2007 

137 

158 

199 

199 

598.65 KB 

Mar 2007 

517 

660 

878 

878 

2.45 MB 

Apr 2007 

510 

679 

857 

857 

2.46 MB 

Mag 2007 

3011 

4090 

58396 

270557 

3.42 GB 

Giu 2007 

4677 

6069 

56695 

346175 

4.17 GB 

Lug 2007 

781 

667 

7432 

50141 

557.56 MB 

Agu 2007 

0 

0 

0 

0 

0 

Set 2007 

0 

0 

0 

0 

0 

Ott2007 

0 

0 

0 

0 

0 

Nov 2007 

0 

0 

0 

0 

0 

Die 2007 

0 

0 

0 

0 

0 

Totale 

9633 

12543 

124457 

668807 

8.15 GB 


Giorni del mese 
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Agro meteo 


Andrea Cicogna 

ARPA 

Centro Servizi Agrometeorologici 


Neve in marzo, 

CALDO E SECCO IN APRILE 



Marzo 2007 

Un po' ni nhve ancmi-: in i^ianlira 


Dal punto di vista delle temperature, marzo può essere suddiviso 
in due periodi: la prima metà con temperature crescenti e comun¬ 
que molto elevate per il periodo, la seconda metà con temperature 
più basse, ma comunque nella norma. In pianura non si sono re¬ 
gistrate le tanto temute gelate. Solo localmente e per periodi limi¬ 
tati, le temperature minime sono scese sottozero. 

Le precipitazioni sono risultate superiori (20-60%) rispetto a quelle 
registrate nei corrispondenti periodi degli ultimi 10 anni. Le piogge 
si sono distribuite in 5-10 giorni piovosi, ma i quantitativi maggiori 
si sono avuti nei due eventi più rilevanti del mese, il 7 e il 19- 
Oltre 300 mm sono stati registrati sulle Prealpi Giulie, con un mas¬ 
simo di 340 mm a Bordano (UD). Nella zona montana, in partico¬ 
lare sulle Alpi Giulie, si sono avute ancora copiose nevicate; il 19 
è nevicato anche in alcune località di pianura e sul Carso triestino. 
Il primo trimestre 2007 si è concluso con precipitazioni molto su¬ 
periori a quelle dei 10 anni precedenti. 



APRILE 


Austria 


Slovenia 


Veneto 


pp nwn di pioggia 
NH Numero atoiloi 


Mar Adriatico 


Pioggia mensile (mm) rilevata nel periodo marzo- 
aprile 2007. 


Aprile 2007 

Temperajdre eccezionali e niente pioggia 

Il quarto mese del 2007 è stato caratterizzato da temperature ecce¬ 
zionalmente elevate, che non hanno precedenti in regione almeno 
a partire dal 1900. I valori medi mensili sono stati superiori di oltre 
3 °C sulla fascia costiera, fra i 4 e i 5 °C sulla pianura e addirittura 
oltre i 5 °C in montagna. In molte località sono stati superati i record 
di temperatura degli ultimi 10 anni. Va ricordato che nell’aprile del 
1962 è stato registrato un picco massimo di temperatura di 30 °C in 
pianura e che quest’anno a Codroipo il giorno 14 aprile si sono toc¬ 
cati i 29.2 °C. Per quanto riguarda le temperature minime il giorno 
più freddo è stato il 5, quando sul Monte Lussar! si è registrato un 
valore di -5.4 °C. 

Oltre alle temperature molto alte, aprile è stato caratterizzato da una 
bassissima piovosità. Sulla fascia costiera e sulla bassa pianura pra¬ 
ticamente non è mai piovuto, con un deficit del 100% rispetto al 
normale, mentre sulla media ed alta pianura sono caduti fra i 5 ed 
i 15 mm, con un deficit di oltre il 90%. 








70 


Un po’ più di pioggia è caduta sulla zona pedemontana e sulle Pre¬ 
alpi, con valori compresi fra 20 e 40 mm, mentre sulla fascia alpina 
si sono registrati fra i 10 ed i 15 mm. Anche il numero di giornate 
piovose è stato decisamente inferiore alla media climatica, che per 
aprile è compresa fra 9 e 12. 



Maggio 2007 

Secco... piogge e tempor.ali solo a fine mese 

Durante il mese di maggio le pluviometrie mensili in pianura sono 
oscillate tra i 70 mm di Grado e gli oltre 200 che si sono registrati 
in diverse località della regione. Purtroppo le piogge si sono con¬ 
centrate a fine mese e diverse colture, in particolare orzo e fru¬ 
mento, hanno sofferto un notevole stress idrico tanto che, nelle 
zone con terreni meno profondi e ricchi di scheletro, nei cereali in¬ 
vernali si sono poi registrati dei notevoli cali produttivi. 

Anche maggio 2005, come del resto tutto il periodo che va dall’au¬ 
tunno 2006 a inizio estate 2007, è risultato caldo ma con alcune biz¬ 
zarrie. Le temperature minime si sono assestate su valori medi 
compresi tra i 12-14 °C per le zone pianeggianti e i 16-17 °C per le 
zone costiere. In montagna i valori medi hanno oscillato intorno ai 4- 
7 °C. Nonostante la media dei valori ininimi sia stata relativamente 
elevata, nel corso di questo mese si sono però registrati anche dei va¬ 
lori analoghi o inferiori ai minimi degli ultimi 10 anni. Le temperature 
massime sono state mediamente elevate per il periodo. Nelle giornate 
dal 22 al 24, inoltre, in alcune località della regione si sono superati 
i valori massimi registrati negli ultimi dieci anni e, a Gradisca d’Isonzo, 
è stato addirittura superato il massimo assoluto con ben 35.4 °C. 



Giugno 2007 

Piogge frequen'I'i e tempiìilatlire non 'froppo calde: 

UN giugno friulano 

Dopo molti mesi in cui l’andamento meteorologico si è discostato 
molto dalla normale climatologia, il sesto mese del 2007 si è pre¬ 
sentato come tra i più classici mesi di giugno della nostra regione 
con piogge frequenti e temperature non troppo elevate. 

Infatti sulla pianura Friulana si sono contati dai 6 ai 14 giorni di 
pioggia con pluviometrie che sono variate dai 40-50 mm della costa 
agli oltre 190 registrati a Vivaro (PN). 

Grazie anche alle piogge di fine maggio che hanno rimpinguato le 
riserve idriche dei terreni, le colture non hanno sofferto stress idrici 
particolarmente elevati. 

La temperatura media in pianura si è attestata intorno ai 21-23 °C, 
circa 1,5 °C in più rispetto al periodo climatico di riferimento 1961- 
1990, ma certamente più fresco rispetto a giugno 2006! 


Pioggia mensiie (mm) rilevata nel periodo maggio- 
giugno 2007. 
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MARZO APRILE MAGGIO GIUGNO 


Dati termopluviometrici registrati nella stazione di Udine - S. Osvaldo. Marzo - giugno 2007 


Tabella riassuntiva dell'andamento meteorologico nel periodo marzo - giugno 2007, in quattro stazioni 
significative della pianura friulana. In corsivo il giorno. * Dati mancanti. (1) Valore calcolato 


2007 


Marzo 




- ———-——-— 

j . Aprile 


Maggio 





Giugno 




Pioggia (mm) 

Vivaro 

Udine S.O. 

Fossalon 

Sgonico 

Vivaro 

Udine S.O. 

Fossalon 

Sgonico 

Vivaro 

Udine S.O. 

Fossalon 

Sgonico 

Vivaro 

Udine S.O. 

Fossalon 

Sgonico 

totale 

144.4 

124.2 

69.4 


102.2 


26.8 

6.4 

0.2 


0.6 


201.2 

209.0 

113.9 


129.8 


190.8 

116.6 

43.0 


56.6 


max giornaliera 

68.6 1 

49.6 7 

22.0 

19 

63.8 

19 

11.0 30 

3.4 3 

0.2 

2 

0.2 

30 

46.0 28 

65.4 27 

54.0 

28 

64.0 

27 

46.4 16 

53.815 

15.4 

2 

18.6 

2 

giorni pioggia (>1 mm) 

1 

6 

5 


6 


4 

2 

0 


0 


12 

10 

10 


7 


12 

9 

6 


8 


Temperatura aria 
1.8m(°C) 

























media 

10.4 

10.6 

11.4 


10.4 


16.9 

16.2 

16.0 


15.5 


19.3 

18.5 

19.5 


18.3 


21.8 

21.5 

23.0 


21.2 


minima assoluta 

-0.6 22 

-0.1 22 

1.2 

23 

1.0 

19 

4.2 5 

3.9 6 

2.3 

6 

2.6 

6 

9.9 19 

7.2 17 

10.3 

17 

7.8 

6 

12.7 28 

13.8 28 

14.0 

3 

10.7 

1 

massima assoluta 

22.3 14 

22.0 14 

22.6 

13 

22.3 

14 

27.8 14 

27.3 14 

27.6 

14 

27.4 


34.4 23 

32.4 22 

32.1 

24 

33.3 

24 

31.7 20 

31.2 20 

32.0 

20 

30.6 

1 

20 

Giorni caldi (max >30°) 

0 

0 

0 


0 


0 

0 

0 


0 


5 

4 

3 


4 


4 

3 

4 


Giorni freddi (min <0°) 

1 

1 

0 


0 


0 

0 

0 


0 


0 

0 

0 


0 


0 

0 

0 


0 


Giorni gelo (max <0°) 

0 

0 

0 


0 


0 

0 

0 


0 


0 

0 

0 


0 


0 

0 

0 


0 


Temperatura suolo 
-0.1m(°C) 

























media 

9.7 

9.5 

9.9 


8.6 


14.9 

14.7 

14.9 


13.4 


19.3 

19.9 

20.9 


18.5 


22.0 

23.3 

22.6 


21.1 


minima assoluta 

7.2 22 

6.1 21 

7.1 

23 

3.7 

20 

8.3 1 

8.0 1 

8.6 

1 

8.1 

1 

15.3 6 

14.5 17 

15.2 

5 

13.7 

5 

16.9 2 

17.1 2 

17.7 

3 

16.7 

3 

massima assoluta 

12.9 16 

12.7 16 

12.7 

15 

12.4 

18 

19.8 29 

20.9 29 

22.4 

27 

19.0 

29 

25.6 25 

27.8 25 

28.3 

22 

25.4 

26 

25.8 21 

29.9 20 

27.7 

29 

25.2 

21 

Vento 10 m (m/s) 
























medio 

2.6 

2.4 

4.0 


3.9 


2.2 

2.1 

2.9 


2.8 


2.3 

2.2 

3.1 


2.6 


2.0 

2.0 

2.8 


2.4 


raffica massima 

14.5 19 

14.9 10 

17.4 

19 

17.8 

25 

9.1 8 

11.1 8 

14.8 

4 

15.8 

4 

15.8 26 

19.0 11 

19.7 

27 

12.7 

26 

18.0 4 

14.3 15 

13.5 

5 

13.8 

5 

Radiazione globale 
W/m2) 

























giornaliera media 

11445 

11051 

11819 


11545 


20766 

20377 

21141 


20747 


I2O623 

20290 

22475 


20798 


20106 

20042 

22486 


20985 


giornaliera massima 

19870 22 

19239 23 

19309 

23 

19457 

23 

24905 28 

24319 28 

25240 

28 

25562 

28 

28841 18 

28709 18 

28971 

18 

28930 

18 

28557 24 

27812 24 

29664 

28 

29066 

17 

Nuvolosità 
(% ore non di sole)^^’ 

























media 

45 

48 

44 


45 


27 

26 

23 


27 


36 

36 

29 


36 


38 

38 

32 


39 


minima assoluta 

19 12 

20 12 

18 

23 

20 

12 

20 13 

20 14 

18 

15 

21 

3 

18 18 

19 18 

17 

18 

22 

1 

20 30 

21 3 

19 

24 

23 

24 

n. giorni coperti (90%) 

3 

5 

1 


1 


0 

0 

0 


0 


1 

1 

0 


0 


1 

0 

0 


0 
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Sandro Gentilini 

ERSA 

Servizio divulgazione, 
assistenza tecnica e promozione 


Che cos’è l’agrometeorologia? 

Nota didattica 



Si discute spesso siiiragromèteorologia, sulle sue applicazioni, sulle sue potenzialità e sui 
suoi limiti e questo non solo tra gli specialisti del settore, ma anche tra I "non addetti ai la¬ 
vori” interessati a tale affascinante disciplina, ma risulta tuttora difficile trovare una defini- 
ziorié univoca dellè caratteristiche e del campo d'azione della disciplina medesima. 

Di seguito, nel quadro di una serie di note didattiche sull'argomento, si propone all'atten¬ 
zione del lettore un tentativo di definizione sicuramente non esaustivo, ma che appare ab¬ 
bastanza puntuale ed efficace per un primo inquadramentò dei complessi campi di studio 
ed applicativi sottesi dall'agrometeorologia. 


Scienza che studia le interazioni to le colaire agrarie e gli aspetti meteorologici deU’ambiente nel quale esse sussistono e si svi¬ 
luppano. L’agrometeorologia si estiinseca a diverse scale spaziali e temporali ed è un’attività tipicamente interdisciplinare, pre¬ 
sentando notevoli intemzioni con discipline quali la meteorologia, l’idrologia, la pedologia, l’agronomia, l’agroecologia, le scienze 
biologiche, la modellistica numerica e con diverse altre materie scientifiche e tecniche. Essa, secondo gli scopi che si prefig¬ 
gono le specifiche elaborazioni, può prendere in considerazione solamente le specie agrarie coltivate oppure anche i relativi 
antagonisti biologici naturali e, sempre secondo il genere di elaborazione, studia le interazioni con l’andamento meteorologico 
nel suo complesso oppure con uno o più fenomeni meteorologici paiticolari. Di seguito vengono elencati alcuni campi d’in- 
tei-vento dell’agrometeorologia, ripartiti per grandi aree d’interesse scientifico e tecnico-applicativo. Va comunque tenuto pre¬ 
sente che questo elenco è esti'emamente limitato e che molte alrte attività rienrtano rta le competenze dell’agrometeorologia. 
Interazioni tra i fattori meteorologici e la risposta fisiologica - fenologica delle piante di interesse agronomico 

• Studio delle interazioni tra la quantità e la composizione spettrale della radiazione solare al livello delle colture 
e la resa fotosintetica delle piante di interesse agronomico. 

• Studio delle interazioni tra la quantità di calore assorbita in determinate fasi di sviluppo delle colrtire e l’anticipo o 
il ritardo del manifestarsi (a distanza di tempo) di altre fasi di sviluppo, quali ad esempio la maturazione dei fmtti. 

Interazioni tra i fattori meteorologici e gli aspetti quantitativi e qualitativi delle produzioni agrarie 

• Studio qualitativo e quantitativo delle interazioni tra parametri quali la radiazione solare, la temperatura e l’umi¬ 
dità deH’aria, la quantità e la distribuzione delle precipitazioni (ed anche altri parametri) e le caratteristiche nu¬ 
trizionali e organolettiche delle produzioni. 

• Studio, sperimentazione ed applicazione di metodologie per la previsione delle rese produttive colturali, sulla 
base dell’andamento meteorologico. 

Ottimizzazione degli interventi irrigui e di altre operazioni colturali in relazione all’andamento meteorologico 

• Studio, sperimentazione ed applicazione di metodologie per la valutazione del bilancio idrico colturale, la valu¬ 
tazione dei consumi irrigui delle diverse colture, la gestione di seivizi di irrigazione guidata e, in generale, per 
la razionalizzazzione degli inteiventi irrigui. 

• Studio, sperimentazione ed applicazione di metodologie per la razionalizzazione, sulla base dell’andamento me¬ 
teorologico e di quello fenologico, delle concimazioni di supporto da effettuarsi durante il ciclo colturale. 

• Studio, sperimentazione ed applicazione di metodologie per la razionalizzazione, sulla base dell’andamento meteorolo¬ 
gico e di quello fenologico, riferito quest’ultimo sia alle piante coltivate sia a quelle infestanti, degli inteiventi di diserbo. 

Interazioni tra i fattori meteorologici e gli aspetti fitopatologici delle colture 

• Studio delle interazioni tra l’andamento meteorologico e il manifestarsi, l’intensità, il decorso delle infestazioni, 
delle infezioni, delle fisiopatie che interssano le colture agrarie. 

• Studio delle interazioni tra l’andamento meteorologico e la presenza, l’attività e l’efficacia degli antagonisti na¬ 
turali dei parassiti delle piante coltivate. 

Ottimizzazione degli interventi fitosanitari in relazione all’andamento meteorologico 

• Studio, sperimentazione ed applicazione di metodologie per la previsione del rischio di infestazioni e infezioni, sulla 
base dell’andamento meteorologico e fenologico, quest’ultimo riferito sia alle specie coltivate, sia a quelle patogene. 




ERSA - Agenzia regionale sviluppo rurale 
Direttore Generale: dott. Josef Parente 

josef. pa rente@ersa.fvg.it 
Via Montesanto, 15/6 - Gorizia 
tei. 0481 386501 

Servizio affari giuridici, amministrativi, contabili e generali. 

Direttore: dott. Gianlauro luretich 

gianlauro.iuretich@ersa.fvg.it 
Sede di Gorizia 
Via Montesanto, 15/6 
tei. 0481 386504 

Servizio divulgazione, assistenza tecnica e promozione 
Direttore: dott. Francesco Del Zan 

francesco.delzan@ersa.fvg.it 
Sede di Villa Chiozza - Cervignano 
Via Carso, 3 
tei. 0481 3867111 

Servizio fitosanitario regionale, chimico-agrario, analisi e certificazione 
Direttore: dott. Carlo Frausin 

carlo.frausin@regione.fvg.it 
Sede di Pozzuolo 
Via Sabbatini, 5 
tei. 0432 635800 

Servizio ricerca e sperimentazione 
Direttore sostituto: dott. Francesco Del Zan 

francesco.delzan@ersa.fvg.it 
Sede di Villa Carinzia - Pordenone 
Viale Martelli, 51 
tei. 0434 229501 
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